ni 
è 
| 


dc 


. 
Tai 


Pai È dii 






































e") acane: cSrcro: 
Anno Ca tiri). — 
SEMESTRE L.2,50 L. hi 


Anno I, - N. 22. 


ASMA 
ASMA 
ASMA 


Da oltre venti anni le più spiccare 
Celebrità Mediche del Mondo »prescri- 
vono per la guarigione radicale del- 
VLPASMA di qualsiasi natura, Catarro 
‘bronchiale, Enfisema, Oppressione di re- 
spiro, Bronchite cronica con tosse osti- 
nata, ecc. il premiato 


LIQUORE ARNALDI 


balsamico - solvente - espettorante. Le 
splendide guarigioni ottenute in molti 

casi ritenuti inguaribili, provano l’asso- 

luta superiorità del Liquore Arnaldi sugli 

altri rimedi semplici calmanti. Gratis inte- 

ressante volume dimostrativo spedisce 

lo STABIL. CHIM. CARLO ARNALDI - 

Via A. Vitruvio, 9 - Milano. 











































BRONCHITE 
BRONCHITE 


BRONCHITE 
NON PIÙ 


MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 












Unico e solo prodotto del Mondo, che leva la stan 
chezza degli occhi, evita il bisogno di portare gli 
occhiali; DA una invidiabile vista anche a Chi fosse 
settuagenario, Opuscolo spiegativo, gratis, scrivere: 
C. LAGALA, vico.a, Sau Giacomo, 1, Napoli. 







CHIEDETE TUTTI 


alla Ditta S. R. Rollero - Via Amedei, 7 
Milano - il nuovo catalogo delle 


Lampadine elettriche tascabili 












che sono quanto di più bello vi è in com- 
mercio del genere, Se ne spedisce una franca 
di porto per sole L, 3 — volendola con 
lampadina « Osram » L. 4. 


IL 


















RIMINI Se volete la 


L'OSTENDA D'ITALIA 





“PATHEFONO”: 


| ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA! 


i lollindri og sono stati prego per | Dischi a punta di metallo 6 questi, a loro volta, per 1 DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
che sono gii unlol che danno l'assoluta verità della voce umana. 


Dischi doppi 28 em. L. , 4.50 CELESTINA BONINSEONA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI. GEMMA BELLINCIONI ce: * 
In vendita presso tutti i Rivenditori in 


19, Via Dante - IL “PATHEFONO,, - Mila 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 


SUPPLEMENTO ILLUSTRATO 


del CORRIERE DELLA SERA 


CHI NON 
SARA 


A titolo di Réclame 
e per far conoscere la superiorità degli apparecchi 
fotografici « Taurus » di fama mondiale, 

la premiata fabbrica. 


TORRANI & C. - MILANO 


Spedisce franco nel reguo gli apparecchi qui 
sotto descritti al prezzo di costo in fabbrica. S no 
a centinaia i certificati di soddisfazione già perve- 
nuti spontaneamente. 


APPARECCHI A SOLE LASTRE 
Apparecchio B, 224 - 4><12 con spostamento 


a cremagliera . vba e 36.00 
Apparccchiv A. 234 - 912,000 Sappio y al 
lungamento . . » 65.00 


APPARECCHI A LASTRE E PELLICOLE 
Apparecchio BB. 324 -9 - 12 con sposta- 


meuto dell'obbicttivo . . . . . . .L. 56.00 
Apparecchio AA. 334 - 9x2 con doppio 
allungatnituto . : n » 0.50 


Ilcatalogo lo si spedirà dietro richie- 






















sta con cartolina doppia, 


e gengive, ancorchi 
rovinati, si gnarisco- 
DEN É il no mirabiltente co) 
la Chentorfina, 
Cura compieta L. 8,80, I! diffidenti, ostinati paglie- 


ranno dopo guariti. G, MAFFEI, via Spiga, 8, Milano, | 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 
















IFFiICi DEL GIOGNALE 
IA SOLFERINO, 328. 
00 .MILANO. 






‘ADLER, 


Vasca da bagno in acciaio, stame 
pata in un sol pezzo e porcel- 
Janata internamente ed esternamente. 































Pesa solo Og, 35, 

ELEGANZA ; 
LEGGEREZZA 

SOLIDITÀ 


splendido effetto 


Vendita dai principali negozianti del go- 
nere ed all'ingrosso presso 


ATTILIO BOGGIALI, Foro Bonaparte 17 


MILANO 





Crema Inglese EVERETT'S 


Pa la migliore per lucidare e consor- 
gd varo ie calzature. In vendita 
dai principali negozianti del ge- 
nere ed all'ingrosso presso 


A. BOGGIALI 
' Foro Boncpart:, 17 - Milano. 









COCA BUTON 


Volete, piccoli lettori, che 1 babbo € la mamma vivano cent'a 


in perfetta salute ? 


nni 
Pregateli di bere tutti i giorni un bicchierino di COCA BUTON (il liquore che fortifica), come consiglia 


il celebre igienista Senatore PAOLO MANTEGAZZA. 

















Per informazioni: Splendide Corso Hòtel, MILANO e Moderne Hòtel, ROMA 


è la sola macchina parlante perletta 
e Iunziona senza punta. 


- Via Venta, 19 


IMINI[ 


L'OSTENDA D'ITALIA. 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


aestro : La soienza ha trovato 
modo di poter telegrafare anche sen- 

za i fili. i 
Carluccio (che è stato bene attento): — 
Papà mi ha detto che è stato Marconi! 


Ruota girante. 

Si avvolge un pezzo di filo di ferro in- 
torno ad una candela, lo si piega nella par- 
te superiore e 
se ne narrotonda 
l'estremità. Poi 
si prende il co- 


scatola da con- 
serve, gli si t 

glie la fascia, 
si fanno nel di- 
sco di latta dei 
tagli simmetri- 
ci € si piegano 
un po' obliqua- 
mente sempre 
nella stessa di. 
rezione le varie 
punte che ne ri. 
sultano. Si col. 


SÌ preparato, in 
modo che il 
centro di esso 
venga a posare 
sulla estremità 





— Ahfle corse dei cavalli sono 
sempre state la mia passione... 


del.til di ferro, e accendendo la candela, 
il disco girerà. A due punti opposti del di- 
sco si possono appendere con un sottile 
filo di ferro uccellini, ecc. badando a non 
turbar l'equilibrio. 





perchio di una | 


loca il disco co- | 
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ILLUSIONE OTTICA 


Guardando il presento diseguo sembra più lungo da 
| A:C che da A-B. l due lati invece sono perfettamenta 
uguali, 


il terribile disastro calabro-siculo, 

una bambina va alla scuola piangendo. 
La maestra le chiede perchè piange. La 
bambina risponde colla massima ingenuità : 

— Perchè avevo portato due lire: una 
per la Sicilia, l’altra per la Calabria... per 
a strada ne ho perduta una, così la povera 
Sicilia rimarrà senza,...» 


vpu 


anletto dice ad un amico: Tu hai due 
| fratelli, non è vero? 
! - No, — risponde l’amico — ; ne ho una 
i solo. 

Ma è sirano! soggiunge Carletto 
pensieroso. — Tua: sorella mi ha detto che 
ne aveva duel... 


| Rivbertino ha quattro anni e mezzo : 


Quadro di famiglia: 


n° “n 
LA BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA NELLE SIGNORE | 
| La Calvizie - La caduta del Cspalli - Lo Sviluppo - La malattie del Cuolo Capelluto curate coll'ELEC- 
TRIC-CAP Dr. Parker Co. La guarigione della Calvizie degradaute è oggi un fatto compiuto grazie 
alla cura elettrica preconizzara dal Dr. Parker Co. di New-York, mediante 1! suo ELECTRIC-CAP. 
L'ELECT iC- AP non solo arresta in pochissimo tempo, grazie all'elettricità che si sviluppa dalle 
sue batterie, la caduta del Capelli, qualuitigne ne sia la causa, ma porta alla radice tale forza è vigore 


che la capigliatura si riproduce e ritorna in poco tempo più bella e più folta di prima. Inoltre è di 
grande efticacia nelle Nevralgie, Emicranie, fnsonnia dei -Nevrastenici nervosi e dei Surmenta, 
Chiedere il Trattato illustrato sull'Alopscia 2r. Parker, Co, che st spedisce gratis a 


laschiesta. Raccomausnilato dictro rimessa di centesomi 25. 


Dr P. H. PARKER Co. - Via Passerella, 3 - MILANO 
- Consulti per corrispondenza onlia massima riservatezza, - 





ma 
è un ometto assai coraggioso e se ne 
vanta, 

Si parla del terremoto : Ia mamma loda 
un fratellino, maggiore di lui, di non es- 
sersi spaventato quando sentì la scossa. 

— E io — soggiunge Robertino — che 
con tutto quel terremoto non mi sono nem- 
| meno svegliato! 


TI lattante, nelle braccia di sua ma- 
dre, non cessa di mangiare e di gridare. 
Per acquietarlo, il bubbo si mette ad 





| imitare il grido” degli animali: il allo, 
il cane, c finalmente si Mette a ragliare, 
— Sta a sentir l'asino dice dolce- 


mente la mamma, indicandogli il babbo! 


E 







du 
di 


Vida N) 








Maestra; — Coloro che si dedicano a operazioni di cons 
tegzio si chiamano matematici... Giannina, stai atlenta!.., 
come si chiamano, ammettiamo, coloro che fanno delle 
somme ?,., 

Giannina: — Coloro che tanno delle somme si chie 
mano somari. 


tt Pei i ” 
“ALLE SIGNORE.,, Sri bit, moterni iste 
ANNIBALE AGAZZI 
Via S. Margherita, 12 - MILANO - Catalogo Gratis, 
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A SCIENTIFICA E*giovinerti 


Cura per ing:assare 
(quatiro chili al mese) 


r migliorare, numentare e rinforzare 
b'adizte i tessuti, le ossa € per ren- 
dere l'organismo refrattario alle ma- 
RA lattie. Con questa cura semplice e facile 
la pelle prende quel colore caldo, lu- 
cito, roseo (nei bianchi) che è l'indice 
preciso di una perfettu salute; dà alla 
l'aspetto prosperoso che fa tanto piacere 


SGOPERT 








persona qu 
a verersi 

CURA RACCOMANDATA Al CONVALESCENTI ec agli 
adulti d'ambo i sessi, deboli, pallidi o troppo magri. 

Questi mirabili «ffetti sì ottengono col 

VIGORALTROPON e colla FARINA DI CARNE E UOVA. 

Unico deposito per l'Italia e Colonie Anglo-American 
Stovos Milano (Italia), via Monte Napoleone, 24. 

Opuscoli e fogli illustrativi wratis a tutti. Basta man 
dare cartolina con risposta. 
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I. Ya Spacconi audace e arzillo —spade o schioppi egli non vuole: 2. Si provvede d'una piuma e, con quella, difilato 
a cacciare il coccodrillo ; s'arma sol del parasole. bianca al pari della spuma, corre a mettersi in agguato. 





°3. Un enorme coccodrillo Va Spacconi con gran calma. 4. Con la piuma quel furbone che sternuta e salta e guizza 
digerisce al sol, tranquillo. quatto quatto sulla palma. fa il solletico al bestione, e non può domar la stizza! 





5. Ahi non cessa i solletico! la colonna vertebrale 6. Eccellenti son le piume, a cacciar il coccodrillo, 
e pel ridere frenetico, s'e spezzata l'animale. per andar in riva al fiume . Quando dorme al sol, tranquit4 | 


— 
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EGO PLAN 


ual'è il ragazzo che non ha udito 
Q rivolgersi questa domanda, senza 

provare il più grande spavento, 
quello spavento che non si può frena- 
re, che fa tremare tutto il corpo, sbar- 
rare gli occhi, vuotare d'un tratto la 
testa? Per lo più sono i conoscenti della 
famiglia che rendono questo bel servizio 
al piccolo padrone di casa. Sono le ami- 
che della mamma, i colleghi del gno: 
accolti nel salotto a sorseggiare u taz- 
za di the, invitati a pranzo ad esperi- 
mentare la bravura della nuova cuoca. 
E costoro, dopo essere stati così ben trat- 
tati, dopo aver assaporato la gioia di 
una camera calda, di una poltrona co- 
moda, di un sigaro che fuma come la 
ciminiera di un vapore, di una conver- 
sazione piacevale, escono Aimprovvisar 
‘mente con questa idea strampalata, che 
mostra- tutta -la loro infinita ingratitu- 
dine: « Mi piacerebbe tante: sentire Gi 
no o Lina, o Carla o Sandro, suonare al 
pianoforte un pezzettino! » 

Eh, sì, Gino, Lina, Carla, Sandro stan- 
no imparando il walzer, la fantasia sul- 
la Traviata, il notturno, ma la maestra 
che li prepara, ha sempre detto loro che 
era per l'onomastico dei parenti, per la 
festa di Natale, per la prima comunione 
della soralla maggiore che essi dovevano 
tenersi pronti. Ora, così, di scoppio, dopo 
essersi impinzati di dolci e di frutta, an- 
dare al pianoforte a suonare è un mar- 
tirio atroce. 

Il ragazzo comincia a nascondersi die- 
tro un paravento, dietro una seggiola per 
schermirsi; poi, richiamato un po’ dura- 
mente dalla mamma, esce dal suo ri- 


fugio, si avanza maldestro e impacciato 
di fronte al carnefice che ha voluto im- 








UN GIUOCO 
NUOVO © 


glio l'interesse dei pubblico, trovare 
sempre qualche cosa di nuovo. Quello 
che fanno durante gli spettacoli spesso 


I prestidigitatori debbono, per tener sve- 


non dura che pochi minuti, ma non è che | __ 
ana piccola parte del loro lavoro quoti- |. — 


liano, che consiste di studio e di eser- 
zizio. 

W n certo Dilger ha inventato il giuoco 
lella cassaforte e delle catene. Quando 
agli arriva in una città si fa mandare una 
sassaforte nuova da uno dei rivenditori, 
;à cassaforté vien messa sul palcoscenico, 


“« Mi suoni un 
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A 


pezzettino ? ,, 


porgli una pena così inumana, si mette 
un dito in bocca, fa dondolare una gam- 
ba, prende l'aria più scema che sappia 
trovare, sperando di commuovere, di 
far nascere un po' di indulgenza. 

Ma l'amico di casa è implacabile, non 
ammette scuse, non intende ragione: 
« Via, andiamo, per farmi piacere, solo 
per poche battute, non importa anche se 
non sai. » L'ipocrita! Come se il ragaz. 
zo non si rendesse conto che il suo tor- 
mentatore sarà invece un giudice seve- 
rissimo, attento a tutti gli sbagli, pronto 
a cogliere tutte }e note false! 

Finalmente, visto che non c'è proprio 
nulla dn fare, e poichè babbo e mamma 
non sanno prendere le sue difese, anzi lo 
fissano con un par d'occhi diritti, aggrot- 
tati, dove c'è un muto ma fermo rimpro- 
vero, il ragnzzo si decide ad andare al 
pianoforte. 

Dopo mille operazioni preparatorie, nel- 
le quali si esercitamo la furberia del con- 
certista e la pazienza della mamma, il 
trattenimento deve per forza inenmineia- 
re, non c'è più s . 

Nel salotto si 
Lig il terrier, 
cina, perchè è 
e gumisce ogni voli 
variazione con un 
bilmente ni nervi. 

Dunqme, tutti zitti, come statne. 

In pianista, con la testa più di là che 
di qua, interroga Dietosamente la pa- 
gina che gli sta dinanzi, poi si decide 
n gettare le mani sulla tastiera. 

Ahi, ha innugurato con un accordo po- 
co pulito: l'anulare sinistro, il dito più 
pericoloso, quello isul Quale non c'è mai 





stato mandato in cu- 
nsibile alle note acute, 
che sente una certa 
lio che gli dà terri. 














da fidarsi, ha coperto un tasto vicino 
mita— = 

dove tutti possono vederla. Al momento 
della rappresentazio- 

PT ne, Dilger si fa inca- 

#- i\enare solidamente. 

A Poichè non si sospetti 


Di 


ICQ 





i 
n silenzio sepolerdle? 
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a quello giusto. La mamma fa una picco- 
la smorfa, il babbo tira fuori un colpetti- 
no di tosse, che è un avvertimento pieno 
di minaccia, l'umico imuuve la testa, rivol. 
gendosi a destra e a sinistra, come per 
dire: « Non è nulla! » 
MM ragazzo, sgomentato dal suo primo 
fallo, va avanti un po' come Dio vuole. 
Ora guarda la musica e in questo caso 
le mani non ne azzeccano una: ora guar- 
da le mani, e non si ricorda pu della 
musica. Di quando in quando rallenta, 
prendendo tempo per farsì venire in men- 
te le note suncecessive; poi, a un tratto, 
prende la rincorsa, quasi fosse inseguì. 
to dai ladri. La mano sinistra è spes 
so in ritardo dell'accompagnamento, e 
gli accordi non si combinano sempre 
esattamente. E ii pedale? Ah, sì, c'è an- 
che da pensare al pedale. Con uno sfor 
zo della persona il ragazzo allunga la 
gamba, raggiunge il pedale, gli dà un 
colpo; ma, per disgrazia, il piede non 
ha colto nel centro, sfugge da una parte 
e il nemico, ferito ma non domato, st 
rialza facendo un chiasso indiavolato. 
Coraggio, che siamo alla fine! Ma la 
fine — sciagura imprevednia — non vien 
mai: è lì, a poche battute, la endenza 
liberatrice, ma il ragazzo si è dmpigliato 
in un ritornello come in nn labirinto 
dal quale non cì sì sn diswicare: gira 
intorno n motivo tre o quattro volte, 
ripetendolo macclrinnimente senza trova- 
re la via d'uscita. Ed è soltanto dietro 
una parola della mamma, accorsa al pia- 
noforte a porre riparo al disastro, che il 
ragazzo raggiunge l'accordo finale. 
«Bravo, bene; che pezzo difficile! » 
escinma l'amico. 


«Hai suon 
not DI agg il babbo. 

«Che vuoi, è impressionato — dice la 
mamma — eppoi è appena otto mesi che 
stuidia, fa fin troppo!» 

Il pianista non è ora più sensibile nè 
alla lode nè al rimprovero: è cantento 
di essersi disimpegnato in qualsiasi mo- 
do; ritorna allegro, salta, ridè, si svinco- 
la da un abbraccio di congratulazione che 
gli tende — con evidente impostura — 
quell'ospite che, senza pietà, lo ha man- 
dato un quarto d'ora prima al macello; 
apre In porta del salotto e grida verso 
la cucina: « Totò, vieni cui! » 

Silvio Tanzi. 


assai meglio Valtra se- 











che egli abbia degli alleati, una persona 
qualunque del pubblico è chiamata a com- 
piere il lavoro, generalmente un poliziotto, 
perchè un poliziotto Da più esperienza nel 
legare,le . Le catene sono lunghe 
e di ferro e hanno delle manette: Dilger 
è legato come si vede nella figura, e chiu- 
so nella cassaforte. 

In pochi minuti — tre 0 quattro al mas- 
simo — Dilger salta fuori dalla cassaforte, 
che sembra si apra come per incanto, com- 
pletamente libero, tenendo in mano le ca- 
tene che lo lega- 
vano. Molti han- 
no cercato di ca- 
pire come faccia 
Dilger a liberarsi 
così presto, ma 
nessuno v'è anco- 
ra riuscito. 

Per precauzio- 
ne, Dilger dà ordi- 
ne che, se in cin. 
que minuti egli 
non è nscito, Si 
apra la cassaforte 
per non. farvelo 
morir soffuca v. 
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DA MONTEBELLO 


ontebello, Varese, San Fermo, Vin- 
zaglio, Confienza, Palestro! C'è co- 
me un clangor di trombe vittoriose 
in questi sacri nomi di battaglie. Ricordia- 
moli noi pure mentre la patria commemo- 
ra riconoscente i mille e mille giovani sol- 
dati caduti combattendo per la sua libe- 
razione or sono cinquant'anni. 
Fran soldati d'Italia e di Francia, per- 
chè Camillo di Cavour, il grande mini 
stro di Vittorio Emanuele II, aveva per- 
suaso Nupoleone III, Imperatore dei Fran- 
esi, u condurre numerose schiere dei 
suoi soldati a combattere assieme all’'e- 
sercito piemontese contro gli austriaci che 


r 


Il re Vittorio Emanuele (da una wecchia stampa). 


octupavano azicora la Lombardia e il 
Veneto. Le Wwalorose truppe di Vittorio 
Emanuele erano state ingrossate per la 
guerra da migliaia di giovani volontari 
ch'erano accorsi da tutte le parti d’Italia 
in Piemonte, ad affrontar la morte per la 
libertà della patria 

Fu a Montebello, tra Voghera e Pia- 
cenza, che italiani e francesi uniti com- 
batterono la prima battaglia contro gli 
austriaci. La mattina del 20 maggio, 22500 
fanti austriaci con 1200 cavalieri e 68 can- 
noni, sì avanzavano da Stradella su Mon- 
tebello. Ma poco prima d'arrivarvi anda- 
vano ad urtare contro una sottile linea 
di cavalleggeri italiani 

Il generale francese Forey, avvertito 
dell'avanzata dei nemici, accorse rapida- 
mente coi suoi soldati. Gli austriaci s'era- 
no impadroniti di Montebello 
e si doveva sloggiarli di là. 
Che tenribile impresa fu quel- 
la! I bei soldati di Francia, cor- 
revano su per le colline sotto 
una tremenda gragnvola di 
palle austriache, mentre nel 
piano poco più di 1200 caval 
leggeri e lancieri italiani ca- 
ricavano furiosamente, per set- 
te volte, le colonne nemiche che minac- 
ciavano di avvolgere la sinistra dei fran- 
cesì. 

La mitraglia austriaca diradava le loro 
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Ossario di Montebello. 


di Monferrato, conte Tommaso Morelti di 
Popolo, cadeva ucciso e con lui molti al- 
trì ufficiali e soldati venivan gettati da 
cavallo morti o feriti; ma gli squadroni 
assottigliati si riformavana intrepidi e ri- 
piombavano con le sciabole brandite e le 
lance calate sui quadrati della fanteria 
austriaca che li tempestava di fucilate. E 
gli austriaci non poterono avanzarsi. 
Anche i francesi erano pochi: appena 
7000. Eppure riuscirono a cacciare gli au- 
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Ossario di Palestro. 


striaci da Montebello e a volgerli in rot 


ta verso Stradella. Una delle nitime faci- 
late austriache toccò al generale francese 


file; il tenente colonnello dei cavalleggeri | Beuret che cadde all'assalto del cimitero, 
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Il 22 maggio Guribaldi, coi suoi intre- 
pidi Cacciatori delle Alpi ché accoglie 
vano nelle loro file il fiore della gioven- 
tù italiana, passava il Ticino; il 26 ribut 
tava gli austriaci da Varese e il 27 lì 
cacciava da San Fermo, entrando in Co 
mo. A Varese, tra gli altri prodi cadeva 
Ernesto Cairoli, uno dei cinque eroici fra- 
telli, e a San Fermo moriva, prode fra i 
prodi, il capitano Carlo De Cristoforis, il 
cui ultimo pensiero fu per la mamma, 

Quattro divisioni italiane passavano 1! 
30 maggio la Sesia. La prima occupava 
Casalino, la seconda Confienza e la terza 
Vinzaglio, mentre la quarta ‘generale 









Cavalleggero piemontese, 























Cialdini) prendeva d'assalto Palestro 
Quando più di 15000 austriaci con 2£ 
cannoni si ripresentarono davanti a Pale- 
stro per riprenderlo, furono accolti da 
una tempesta di cannonate e di fucilate 
Ma le forze nemiche facendo impeto sul. 
l'ala destra degli italiani, la costringeva. 
no a cedere. Il generale Cialdini chiede 
va soccorso ai francesi accampati ll pres. 
so. Accorreva il terzo reggimento degli 
zuavi e si lanciava furiosamente contro 
il nemico. In quel momento accorreva 
anche Vittorio Emanuele e galoppando 
animoso fra gli zuavi spinti all'attace 
ne raggiungeva i gruppi più avanzati e 
più gravemente esposti al fuoco nemico 
Aleuni zuavi si gettavano dinanzi al suo 
cavallo per fermarlo, il loro colonnello 
Chabron scongiurava il Re di allontanar 
si, di non esporsi al pericolo 
gravissimo. — Non temete, co- 
lonnello — rispondeva fiera- 
mente il Re. — Qui c'è gloria 
per tutti! — E spronava il ca- 
vallo verso 11 nemico, mentre 
gli zuavi l'acclamavano ammuii- 
rati e si precipitavano innanzi 
con lui. Intanto, guadata la 
Sesietta, una parte degli zuavi 
coglieva di fianco gli austriaci e li sgo- 
minava. La battaglia di Palestro era vin- 
ia. La sera gli zuavi proclamavano il Re 
loro caporale. Gli austriaci si ritiravano 
frettolosamente oltre il Ticino. 
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ietro il suo piccolo gregge e colla 

falce in ispalla, Ivan ritornava a 

casa con una fame da lupo. Aveva 

da lungi veduto il fumo che usciva dal ca- 

mino della sua stamberga e si sentiva ve- 

nire l'acquolina in bocca pensando alla 
zuppa calda e ristoratrice. 

Non era così contenta, però, sua mo- 
glie Anna che proprio in quel momento 
aveva incominciato a preparare il desi- 
nare. Essa temeva che quel bisbetico di 
suo marito 
la bastonas- 
se. per il ri- 
tardo. 

o 

— Sei una 
pigra, una 
cocciuta! — 
gridava Ivan, 
che era già 
entrato in ca. 
sa ed aveva 












attaccato 
fai tut- 


manco a dirlo 
lite colla moglie. — Che cosa 
to il giorno? Dove perdi il tempo che non 
trovi per preparare un po’ di cibo ad un 


subito — 


pover'uomo che lavora dall’alba al tra- 
monto? 
— Che lavoro è il tuo? — ribatteva la 
moglie, che aveva la lingua instancabile. 
—- Che lavoro è il mio? Bene, benissi- 


mo! Lo vuoi tu il mio divertimento? Al- 


La bambola di Norimberga 


una bambola di Norimberga — dis- 
se Laura togliendo da una grande 
scatola una bellissima bambola da- 
gli occhi celesti e dai capelli biondi, tutta 
vestita di seta celeste. Gina guardò Lau- 
ra, guardò la bambola, fece il broncio e 
qualche lacrima scorse sulle sue gote rosee. 
--- Che hai? — domandò Laura rimet- 
tendo con precauzione la bambola nella 
scatola. 
— Credevo che fosse mia — sospirò 
Gina mentre le lacrime scendevano fitte 
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lora tu domani andrai a falciare ed io 
starò a casa. Se non altro, mi prenderò un 
po’ di riposo. Sarà per me un giorno di 
domenica ! 

— Bravo il mio uomo! Accetto di tutto 
cuore! — rispondeva la moglie, lietissima 
di sperimentare l'abilità di suo marito nel. 
le cose domestiche. 

Giacchè essa riteneva per fermo che le 
faccende domestiche son cose molto com- 
plicate, alle quali difficilmente arrivano, per 
quanti sforzi facciano e comunque s'inge- 
gnino, i cervelli grossolani dei signori uo- 
mini. E il marito finì col darle ragione. 


Si 

Infatti il giorno dopo Anna partiva col 
gregge e la falce pei lavori campestri, men- 
tre il marito sonnecchiava tranquillo sot- 
to una pelle di orso bianco. 

Ivan si svegliò a mattino inoltrato. Cer- 
cò di raccapezzarsi alla meglio su quello 
pe dovesse fare e degise, in primo luogo, 

1 preparare il burro. Versò il latte nel re- 
cipiente che serviva a tal uopo e comin- 
ciò a rimescolare. li, alla fine 
gli venne ve All sntina, n 
mele tracannava ferotto di bir- 
ra, sentì al di sopra un rumore indiavola- 
to. Sbalordito, e dimenticando di chiudere 
la botte, si precipitò Jjn cucina e vide il 
maiale che, 
rotta la cor- 
da, era en- 
trato in cCu- 
cina, aveva 
rovesciato il 
vaso del bur- 
im 
piastricciava 
il muso e le 
zampe. 

Accecato 
dall'ira, Ivan 
afferrò un 
bastone €, 
con un terri- 






bile colpo, at 
terrò  Vani- 
male. 





rr 


fitte sul suo visino arrossato. — Ma tu di- 
ci che è di Norimberga. Deve essere una 
cattiva bambina, Norimberga. — l sin- 
ghiozzi le serravano la gola e il sua pianto 
diventò ancora più disperato. 

Una bella risata fece eco alle parole e 
al pianto di Gina: poi Laura si prese in 
braccio la sorellina minore, la baciò sugli 
occhi e le asciugò le lacrime col fazzoletto. 

— La bambola è tua, sciocchina ! — dis. 
se Laura. — Norimberga è il paese dove 
si fanno le bambole e tutti gli altri gio- 
cattoli che ti compra il babbo. 

Gina si rasserenò tutta ed esclamò al- 
zando il suo bel visetto divenuto contento : 

— E’ molte lontano questo paese?... 







aveva più birra, aveva ammazzato il maia- 
le, aveva perduto quasi tutta la 
| tinata senza concludere nulla di 
| Anzi!... 

Bisognava pur preparare il pasto. Cac- 
ciati i cattivi pensieri con una scrollata di 
spalle, mise a bollire l'acqua per far la po- 
i lenta; ma.in quel momento gli sovvenne 

che doveva condurre la vacca al pascolo. 

— Come fare? — suspirò Ivan. — Ora 

non ho più tempo, Il pascolo è lontano. 

Se viene mia moglie prima che io abbia 

preparato il desinare, chi la sente la sua 

lingua maledettu?... 

La sua casa era appoggiata ad una col. 
| linetta sassosa, salendo la quale, si giun- 
geva, pari pari, sul tetto, ove cresceva ri- 
gogliosamente l’erba. E in quel frangente 
Ivan decise di risolvere il problema por- 
tando la vacca a pascolare.... sul tetto! 
| Graziosa, non vi pare? Ma state a sen- 
| tire. 


| Povero Ivan! Non aveva più latte, non 


mat. 


buono ! 





Compiuta l'operazione, Ivan pensò: 

— Ma se la bestia sdrucciola, cade di 
sotto e si sfracella, 

Con un'altra bella pensata, eliminò an- 
che quel pericolo : gettò la corda, alla qua» 

le era legata la vacca, giù pel camino €, 
| ritornato in cucina, se la legò attorno alla 
vita, 

Quindi si mise tranquillamente a rime- 
stare la polenta. 

Ma non stette molto tranquillo, poichè 
la vacca scivolò e cadde dal tetto, trasci- 
nando col suo peso Ivan su per la cappa 
del camino! 

In quel mentre Anna tornava dal lavo- 
ro. Si ebbe una prima e non bella sor- 
presa nel vedere la vacca penzolante dal 
tetto. Allarmata, corse a tagliare la corda 
che teneva avvinta la povera 
patapumfete !... 

Cos'era accaduto?... 

Fu un bel tonfo, non c’è che dire. 

Poco dopo la donna, entrata in cucina, 
estraeva dalla caldaia il 
povero Ivan più morto 


che vivo. 
Gulifan. 


bestia €... 





— Assai lontano — rispose Laura —; 
non è in Italia, è in Germania. 

— Ci vuol tanto per andarci? 

— Tanto tanto!... Bisogna passare fiu- 
mi e monti, camminare giorni e notti, 


— Allora nel paese dei giocattoli mi 
ci porterai quando sarò grande : vero che 
mi ci porterai? 
Laura sorrise, abbracciò stretta stret- 
ta Gina, la baciò molte vulie sulle gote 
rosee e rispose : sn at 
— Quando sarai grande, non mi chie- 
derai più di visitare il paese dei giocattoli. 
Gina non riuscì a capire il perchè; lo 
capite voi, piccoli lettori? 
Bindo Fedi, 
I 















r probabile che in qualche angolo ri. 
E posto d'un armadio voi conservia- | 


te una di quelle grandi campane | 


di vetro che nn tempo servivano a rico 
prire dei barocchi « trofei» di fiori finti 
o di uccelli... alquanto imbalsamati e mal. 
to tarlati. Trovatela dunque: essa vi da- 
rà Iinodo di costruire vù magnifico ac- 
quario. Però, la campana essendo tonda 
dalla parte ehe servirà di base, ha bi- 
sogno, per reggersi, di un piedestallo 
Un vecchio portacatino di ferro può 
servire benissimo. Metteteci la cam-| 
puna con Vapertura in alto.e perchè 
resti sicuramente fissata avvolgete il cer 
chio del poriacntino in una straccio. La | 
campana resterà così ben salda e pogg®- | 
rà sullo scodellino della saponetta sul 
quale voi metterete pure un cuscinetto. 
Per rendere l'acquario più artistico, inu- | 
midite lo straccio ed applicatevi su del 
musco. Attorno al portacatino potrà av- 
volgersi dell'ediera o qualche pianticella 
rampicante colloenta in un vaso di terra 
al posto della brocca. i 
Invece de] portacatino può anche servire | 
un rustleo involinetto di pouco prezzo. 


Ì 
| 
I 
I 
1] 
i 
I 
Si può praticare nel bel mezzo un'aper- 
tura ed introdurvi la campana; in caso di- 
I] 


verso prendete una capace bacinella, met- 
teteci sotto uno strato di sabbia, poi po 
sateci su a piombo la campana e riem 
pite dì sabbia o stracci il vnoto che re 
sta tra In campana e la bacinella; 11 soste- 
gno sarà saldo. Anche così lo renderete 
più grazioso con felci, capelvenere, muschi 
e sassi che nasconderunno la bacinella. 
Riempite d'acqua limpida l'acquario e la 
sciateci cader dentro sabbia pulita è 
ghiaia, più qualche pianticella acquatica; 
l'acquario è pronto: rimane da popolario. 

Munitevi di un barattolo 0 d'un flacone 


Nei rii prosciugati troverete da fare mirifiche catture. 


i larga apertura, prendete con vol un 
setaccio od anche un coperchio di ca | 
nestro; servirà di arnese da pesca. Date | 
un colpo del vostro strumento nell'acqua | 
melmosa degli stagni e voi trarreto a sec-| 
co tutto un brulichio di bestiole che con} 


um cucchiaio metterete nel baratiolo o nel | 


fincone riempito a metà d'acqua. Giunti 
n ensa, vuotate la pesca su d'un pannoli- 


ino e trasportatela pulita nell'acquario 


Tutto un mondo ngile, vivo, vario anime- 
rà Vacqua limpida e voi in quelle hestio 
le che prima potevano anche parervi pun- 
to helle, osserverete con sorpresa delica 
tezze di struttura, costumi curiosissimi 
che vi interesseranno in sommo grado. 
Occorre per la varietà che voi nelle vo 
stre pesche sempre miracolose » - 
navighiate » în tutte le acque. 

Gli stagni vi daranno girini dal cor 
po Incentissimo, dai moti velocissimi che 
lVocchio non può seguire: bestiole felici di 
vivere, di muoversi e dì trasformarsi. Tro- 
verete l'idrofflo piceo che sarà tra i gi- 
zanti del vostro acquario. L'idrofilo piceo 
è qnel coleottero grosso come una fem 
mina di cervo volante che talora va a 





Ed ecco tutto un brulichio di bestiole, 


cadere sotto le inmpade ad arco della cit- 
tà. La notoletta che nuota col corpo volto 
in giù e si serve delle lunghe gambe po- 
sterìori a guisa di remi sarà pure un ospi- 
te interessante del vostro acquario; la ne 
pavvenerina si muoverà adagio sul fondo 
della sua prigione. E°’ «li colore nerastro e 
molo ricorda lo-scarafagrio od il grillo 

Curiosissima è la ranatra lineare dal 
corpo straordinariamente allungato che si 
muove buffamente sulle sne zampe da ra 
gno. Questa la troverete sul fondo ghinio 
so delle acque chinre. 

E' bene che voi stiate attenti aiì prosciu- 
gamenti temporanei dei rii e dei canali 
n scopo d'irrigazione. Smovete i sassi, 
strappate i muschi, cercate nelle piccole 


pozze d'icqua che ne rimangono: quelle ! 


sono ‘occasioni propizie di arricchire il 


vostro acquario di svariatissimi ordini | 
di bestiole. Raccogliete tutto quello che sil 


muove e fate bene nttenzione, chè certe 
volte ciò che si crede pezzetto di legno 0 
sassolino sì moverà invece sotto i vostri 0c- 
chi. ‘‘rasportate tntto nel vostro acqua- 


rio ed assisterele a curiose trasformazio-| 














| rerete l'acqua 


ui, a caruttoristicìi costumi... La Natura è 


| un libro sempre aperto, lo sapete, e que 
| sto libro hu sempre pagine nuove anche 


per chi molto sn. Quante cose sl ripeto- 
no tutti i giorni sotto i nostri occhi è 
pur se ne ignora ancora, anche dni dotti, 
il perchè ed il come! 

Procurate di arricchire il vostro acquario 
di qualche salamandra d'acqua. Non sono 
già ripugnanti come quelle di terra: le 
trovercie invece graziosissime e d'una vi. 
vacità e voracità straordinarie, Darete lo 
ro dei vermi di terra e delle mosche ed 
assisterete alle più buffe lotte. 

La salamandra d'acqua ha poi la sin- 
golare proprietà di rinnovare perfetta. 
mente le zampette e la coda perduta... An» 


Tutto questo piccolo mondo v'id» 
teresserà in sommo grado. 


che gli occhi riescono a rimettere queste 
bestiole! Sono ancora animali intelligen- 
ti e presto presto vi conoseeranno e ver- 
ranno su ad. attendere il cibo. Così pure 
la raganellu deve essere un ospite del vo- 
stro acquario. Essa pure vi riconoscerà 
presto quale... suo fornitore di cibo. 
La salamandra d'acqua, che troverete ne- 
gli siagni o sotto i sassi che li attornia- 
no, ha ancora la caratteristica di modi- 
ficare i culori del suo abito a seconda 
del suo stato di tranquillità o agitazione 

Sarà bene coprire il vostro acquario 
d'una piccola rete metallica perchè al- 
trimenti certi inquilini piglierebbero il 
volo 0 vi 
sfuggirebbe- 
ro senza 
neppur pu- 
garvi Vaffit- 
to! Occorrerà 
cambiare di 
quando in 
quando l'ac 
qua e ne 
verrele a ca- 
po servenlo- 
vi d'un tubet 
to di fromma 
Si canisce 
che non aspi. 






con la boc 
ca: riempire- 
te il tubetto 
d'acqua, turerete con le dita le dua estre- 
mità e quando il tubo è introdotto nell'ac- 
quario con l'estremità esterna più b9:sa 
togliere prima il dito dal recipiente 3 
poi l'altro, e lo scolo si effettua. 


Argus. 











overo Cocò, fu a un pelo di fiaccarsi 
P il collo sul selciato quando il Cava- 
lier Ipocrisia lo sbacchiò dalla fine- 

stra del terzo piano! Fortuna che a voli sì 
fatti Cocò c'era avvezzo, ragion per cui riuscì 
a cavarsela con un leggero storpio nel piede 
destro. Si rizzò con qualche sforzo e, trem- 
pellando, si mise in cammino, fermamente 
deciso, questa volta, di non più dimorare in 
casa di chi si sia, fosse l’imperatore degli 
imperatori. Meglio patir la fame che vivere 
in istato di servitù! Essendo il crepuscolo 
Cocò potè uscire dalla città senza essere 
scorto da alcuno. E fu grande fortuna, chè 
gli uomini eran capaci di prenderlo e met- 
terlo a viva forza in catene, pel gusto di 


fargli ripetere mille volte quello che aveva | 


imparato, salvo poi a buttarlo dalla finestra, 
se gli veniva in mente di parlottar come 
gli pareva. E, appunto, se il Cavalier Ipo- 


crisia l'aveva fatto volar dalla finestra era | 


stato per aver profferita, senza chieder per- 
messo, la frase che, invariabilmente, usci- 


va dalla bocca del Cavaliere, ogni qualvol. | 


ta compariva in casa sua una persona che 
non gli andava a fagiolo. 
— Uh! che noioso! — aveva scelamato 


Cocò nel veder comparire il Commendato- | 


re Buonasera, giunto, mentre il Cavalier 
Ipocrisia, accorso nell’anticamera a rice- 
verlo, esclamava : — Uh! "che fortuna! 

Il Commendatore ci foce, sì, una ri 
sata, ma agra di molto e se n’andò presto 
piuttosto freddo; onde il Cavaliere trat- 
tò nel modo che v'ho detto il povero Cocò. 
E questo perchè? Per cagione d'imitare gli 
uomini inopportunamente ! 

Era assai bravo, Cocò, ma gli mancava 
il senso dell'opportunità, che era come dir 
tutto, perchè moltissime disgrazie gli era- 
no accadute appunto per via di quella man- 
chevolezza. Meglio dunque se viveva da 
oggi innanzi in compagnia di sè stesso, nu- 
trendosi di frutta acerbe, sì come aveva 
fatto nell'infanzia e cavarsi dal capo il 
grillo di voler fare l'uomo. 


ja fa 


Cammina, cammina, cammina, giunse 
in una boscaglia, trascelse l'albero più al- 
to e più frondoso, che appunto cera un vec- 
chio noce, e vi s'appollaiò per passarvi la 
notte imminente, quando gli venne fatto 
di udire un trac di noce schiacciata, e un 
masticar sguniato. Sbiluciò nel semibuio 
e travide, su d'un ramo più basso dello 
stesso nuvè, un coso in tutto simile ad un 
omiciattolo; il quale pareva mnicaamente 
occupato nel lavoro di masticazione. Co- 
cò, ch'era felice se poteva far qualche dad- 
dolo, e anche allo scopo d'ingraziarsi il 
pigionale — bisogna esser fuor di modo 
cortese con gli sconosciuti! — trascelse la 
meglio frase del suo repertorio e squitti : 

— Gentilissimo signore, l’umilissimo ser- 
vitore Cocò ha il graditissimo onore di por- 
gerle gli omaggi più... 

Ma la frase gli morì a mezzo, chè un get- 
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to di gusci di noci lo investì in pieno pet- 
to, mentre da giù veniva quel borbottare 
aspro che noi chiamiamo l’orazione della 
bertuccin. 

— Santa pazienza! — fece rassegnata- 
mente il povero Cocò, secondo gl'insegna- 
menti di Fra Gaudenzio, che l’aveva te- 
nuto un anno; e, arrampicandosi sulla ci- 
ma più alta dell'albero, le precauzioni 
non son mai troppe! — cercò di pigliar 
sonno, in attesa di far, al mattino, la co- 
noscenza più precisa dell'amico che bo- 
fonchiava là giù, 

Oh! il brutto d’un omiciattolo che scor- 
se appena fatto giorno! Piccolo, peloso, 
tutto naso e bocca, vestito soltanto con 
un panciotto di velluto rosso dai bottoni 
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daddoli d’ognuno; onde, di lassù, s'affret- 
tò a ripeter il saluto; e questa volta l’ami. 
ciattolo, da là giù, fece il saluto alla mi- 
litare accompagnandolo da una sghignaz- 
zata di nuovo tòno, che gli fece spalancar 
la boccaccia fino alle orecchie. 

Dunque colui non sapeva parlare? Ecco 
che la costatazione di quella manchevolez- 
za fece insuperbire di molto Cocò; il quale 
scese sicuro di sè a ricever la mano vello- 
sa del nuovo amico e a stringerla nella sua 
zampa. To’, mi dimenticavo di dirvi che 
Cocò era un pappagallo e l'omiciattolo una 
bertuccia scappata da un Circo. 

L'uno e l’altro furono contentissimi di 
incontrarsi e subitamente strinsero patto 
d'amicizia. Cocò sapeva parlare come gli 
uomini e la bertuccia come gli uomini sa- 
peva tutto fare. Unendo le virtù dell'uno e 
dell'altro ecco che ne scattava fuori un 
uomo completo, al quale nulla mancava. 
La bertuccia, in segno di viva amicizia, 
procurò in un detto e in un fatto una buo- 
na quantità di noci e si mise a schiacciarie 
offrendo, con delicata galanteria, i gherigli 
all'amico Cocò, che imboccava con sussie- 
go, biascicando dei « grazie » gentili gen- 
tili, 

III. 

Ma ecco che tà giù, tra i cespugli, qual- 
che cosa si avanzava accortamente, Cocò 
e la bertuccia affissarono il posto, dove 
sventavan gli arboscelli, e scorsero ‘un uo- 
mo di quelli veri, ma 
lercio e barbuto peg- 
gio d'una bertuccia 
grossa, il quale ven- 
ne nd acquattarsi 
dietro il tronco del 
noce e protese ver- 
so la strada, che cor- 
reva poco discosti, 
un coso lungo, di- 
ritto e lucente simi- 
le a quello, che era 
servito alla bertuc- 
cia, per «fucilare n 
l'asino di Tony nel 
Circo. Forse quel- 
l’uono, se passava 
un asino, ripeteva la 
scena e la bertuccia 
pensava di goderse- 
la di là su, magni- 
ficamente. 

Ed coco che : frin, 
trin, trin, s'ode un 
bubbollo di sonaglie- 
Te, spuntano prima 
due asinelli, poi al- 
tri due e, dietro, la 
diligenza carica di 
gente. 

A un tratto s’ode 
una vociaccia ròca 
che fa abbrividire: 
— O la borsa o la 
vita! 

E’ l'uomo acquat- 
tato dietro il tronco 


che ha gridato, ed 
ora prora l’arne- 
se lungo e lucente. 


Oh, meraviglia! 
non. s’ode alcuna 
botta, non cade al- 
cun asinello; inve 
CR ce piove, presso il 


L' tra 
«... è travide, su di un ramo più basso dello stesso noce, un coso ia tutto simile ad un tronco del noce, tan- 


omiciattolo.., » 
d'oro e d'un paio di brache verdi spaccate 
per di dietro dalle quali usciva un tronco di 
coda sporca. Ma n'aveva veduti di più brut- 
ti e di goffi di uomini, ai quali si facevan 


ta roba : portafogli, 
orologi, catene, giacche, fucili e pa- 
nieri, e ceste e corbe ripiene d'ogni ben di 
Dio. La gente della diligenza getta getta 
come sia per annegare e voglia alleggerir 


la nave. Poi l'uomo grida con la voce più 
ròca: — Vial Chi si volta l'ammazzo! 
Aveste veduto 1 quattro nsinelli, frustati 

a sangue dal postiglione, come corsero, cor- 

sero facendo traballar la idfligenza che 

sparve tra nugoli d: polvere! 

n Ma anche l'uomo svelto fece due tre 
lanci, aggunntò quanto più di roba potè, si 
cambiò d'abiti, e via, anche lu, dall'altra 
banda, correndo peggio degli asini. 

La bertuccia e Cocò scivolarono e ven. 

nero a caricarsi di tutto il ben di Dio ri- 

| masto e se la portaron là su, nella loro 
cusa. Altro che noci! Per quel giorno e 

per altri appresso iu tutto uno scialo can 

copioso annaffiamento di vino, che ai due 

compagnoni molto piaceva, onde, nella pie- 

na allegrezza, si Qvertirono un mondo a 

ripeter la scena dell’uomo. La bertuccia 

che aveva indossati gli abiti dell’uomo, 

s'acquattava distro il tronco del noce, pren- 

| deva la mira verso un punto a mezzo la 





strada e Cocò, da un ramo basso, facendo 

la voce ròca, gridava: — O la borsa o la 

vital; stava un poco e poi aggiungeva : 

— Via! Chi si volta l’ammazzo! E tutte e 

due si lanciavan nello spiazzo facendo le 

viste d’arraffare e arrampicandosi poscia 

veloci sull'albero dove stavan un pezzo a 
scompisciarsi dalle risa. 

Ecco che già mettevano in esercizio le 

| virtù accomunate e attendevano che pas- 


sasse la diligenza per fare la prova gene- 
rale Poteva dubitare Cocò che stavolta 
l’uomo veniva imitato inopportunamente? 
Tal quale aveva fatro quello or essi face- 
vano! Dunque? 
IV. 
| Il primo ad avvistar la diligenza fu Co- 
é cò, che faceva la vedetta su la cima del 
noce; la bertuccia. appena ‘che ebbe l'av- 
viso, scivolò giù a precipizio, s'aggiustò 
sulla nuca il cappello a cono e, acquattan. | 











SS |GLI ABITATORI 
ha DX. | D'UN MONDO 





lettori vedranno qui la fotografia d'un 


mondo, sul quale non sono disegnati 

nè parallen nè meridiani, nè paesi. 

Non vi sono paralleli, perchè non vi è 

equatore. E' un mondo «che gira come 

può e non gravita ntorno a un sole par- 

ticolare. Mancano i meridiani, perchè non 

vi sono città come Parigi o osservatori 

n come quello di Greenwich, per conun- 

ciarne la serie. Non vi sono disegnati i 

paesi, perchè questo mondo non ha mari | 

ed è tutto terra asciutta. Non molto asciut- 

ta: una specie di superficie dleosa, e sot- 

3 to di essa nn succo acre che vi schizze- | 

rebbe agli occhi e ve li pizzicherebbe, se | 

| foste tentato di darvi un colpo di vanga. 

Provate con un temperino invece Fira 

con una vanga, e vedrete se è vero. | 

— E non ci sono città? — grida un pic- 

colo lettore. — E allora che sono quelle 

| macchie sulla supertiete di questo stra- 
no mondo? R 

| Le macchie vi sono, e ciascuna è gran- 

i de quanto sarebbe Londra se questo mon- 

do fosse così grande come guello su cui 

Ù viviamo, Ma quelle macchie non sono cit- 

: tà, sibbene esseri viventi. Immaginate del- 

i le persone grosse come Londra che cam- 
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# +... scorsero un womo, di quelli veri, ma severo e bur» 
bero... » 


dosi, prese la mira e attese; mentre Cocò 
s'era appollaiato sul ramo più basso quasi 
sulla testa del compagnone. 

Trin, trin, trin, trin, fecero i bubboli, 
toc, too, toc, toc, fecero gli zoccoli dei 
uattro asinelli che tiravan la diligenza. 
îl postiglione stava in cassetta; ma era 
troppo rigido e impettito per esser un uo- 
mo vero, e aveva poi una faccia rossa ros- 
sa e gli oechi fissi per essere veri... 

Se avessero ben guardato il postiglione, 
i due amici! Un uomo sì, avrebbe mangia- 
ta la foglia! Quando Ja diligenza fu pro. 
prio vicina, la bertuccia drizzò meglio il 
fucile e Cocò fece il grido ròco: — 0 la 
borsa ‘@ la vita! 

La diligenza si fermò di scatto, il posti- 


minano sul nostro globo, Ebbene, quegli | 
esseri per ora non camminano; l'hanno già 
fatto prima, Ora sono raccolti sotto una 
tenda, in attesa di qualche cosa. Di ctie? 

Signori e signore, il mondo che voi ve- 
dete è nè più nè meno che un arancio. 
Se esaminate un arancio vero, è proba- 
bile troviate su di esso veramente delle 





macchie. Ogni. macchia è nna tenda e 
sotto di essa, strettamente aderente al 
inondo, è un insetto 

Voi conoscete quella specie di muffa che 
cresce sulle piante in estate. E' composta 
di minuti esseri che distruggono le foglie 
e i ramoscelli, suggendone la linfa. Il 
Nostro piccolo uttendato sul mondo aran- 


glione, patapunfete! stramazzò giù squars- 
ciandosi il venire dal quale uscì un 
ammasso di paglia e, simultanee, dagli 
sportelli della diligenza piovvero sì moltis- 
sune cose; ma uscivano cantando ; fà tà tà 
tà e passavano sibilando : ss$ sss, ed era- 
no anche così dure e violenti, che scheg- 
giarono e squarciarono il tronco, tronca- 
rono rami e strapparono foglie, e, anche, 
il mignolo alla bertuecin e un pezzo di cu- 
ticagna a Cocò. Il quale — ‘ali e piedi 
aiutatemi! — squittendo pel dolore, si ar- 
rampicò sulla cima più alta del noce, strin- 
gendosi tra le foglie, mentre la bertuccia, 
facendo gridi disperati e lasciando cadere il 
fucile, scappò a salti come una furia d’in- 
ferno, sparendo tra la boscaglia folta, 

Cocò intanto, dall'alto del suo nascondi- 
glio, vide sbucare dalla diligenza una de- 
cina di uomini (vestiti di nero e rosso, con 
certi cappellacci triangolari piumati) che 
si misero a correre sulle pèste della ber- 
tuccia sparandole addosso. Per un poco, 
siccome quelli si tuffarono nella boscaglia 
folta, Cocò non vide c..e svettar di arbu- 
sti sbattuti e non udì che il tà fà frequente 
degli spari, 

Dovera. bertuccia! Passarono un paio 
d'ore € tutti gli uomini tornarono stanchi, 
trafelati, si rimisero nella diligenza € par- 
tirono, Jasciando al suolo il finto posti. 
glione, col ventre squarciato dal quale 
uscivano i fili di paglia, come fossero spa- 
ghetti crudi. 

Ed ecco nuovamente solo il poveretto di 
Cocò, con la collottola che gli frizzava e 
con la paura matta addosso; chè, se il 
colpo lo buscava più giù, addio testa! 

E tutto quello perchè? Per aver imitato 
l'uomo inopportunamente! A Cocò è alla 
bertuecia era mancato quel qualche cosa 
per formare l'uomo completo : il senso del- 


l'opportunità. 
G. E. Nuccio. 
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Cesco è della stessa specie. Chiedete ai 
babbo di mettere una di quelle macchie 
sotto il microscopio e vedrete l'animale 
di cul è fatta, 

Prima di tutto, se il microscopio non 
è molto forte, vedrete le funi che legano 
la tenda all'arancio. Mettete una lente 
più forte e vedrete il finissimo tessuto del- 
la tenda. E pensare che la tenda, a oc- 
chio nudo, è così piccola che quasi pas- 
serebbe tra i fili del fazzoletto più fine! 
Potete già vedere che v'è un animale che 
l'ha fabbricata. Rovesciatela ed usate una 
lente più forte e vedrete lo stesso minutis- 
simo animale che se ne sin come un'ostri. 
ca in un guscio di conchiglia. 

Togliete l'occhio dal microscopio e guar- 


date l’arancio, uno dei tanti milioni sugli 


alberi, nelle casse, sui piatti nel mondo 
(11 nostro mondo). E pure le macchie su 


| quel mondo giallo sono abitatori vivi. E... 


non basta. Quando qualche giorno fa, io 
osserval sotto il microscopio l'abitatore di 
una tenda, mi parve di vedere una pulce 
estremamente piccola che aveva vissuto 


sul corpo di quel grosso animale, grande 
come Londra, che cammina su un arancio 


come sn nun mondo. 
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1. Pallidetta, magra e cupa 
è di Mammola la pupa. 








—— 


4. Con un taglio orizzontale 
scoprirem dove sta il male! 















3. Si fa presto a provvedere 
glì strumenti del mestiere. 





— de 


5. Una molta nel ventricolo! 
La sua vita era in pericolo! 


Ahi sventura!.Nel catino, i 
tuffò mamma, il suo piedino. 
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Per domar la Checca pazza 2. e di ferro rivestito 
Ciccio acquista una corazza: all'assalto mòve ardito. 








Della Checca sulla fronte 
or s’alternan botte ed onte! ha ripreso il sopravvento, 


un ii 





- erano 1 


. Ciccio in letto ora si lagna; 
e la testa, ahimè, sì spacca. gode Checca la campagna! 


Io 





Per due gambine rotte 


BE un giorno di domenica, men- 
tre nevicava al più brutt'anda- 
re, che il dottor Ernesto stando 
dietro i cristalli della sua far- 
macia a guardare la nevicata, 
scorse un piccolo can barbone 
mero nero, il quale si trascinava penosa- 
mente su tre gambe, emettendo certi guai- 
ti dolorosi che avrebbero ferito il cnore di 
legno d'un burattino. 

e Oh povera bestia, povera bestia!» 
esclamò Ernesto uscendo nella via, e 
prendendosi in braccio quel derelitto ca- 
Ne, senza nemmanco' badare alla fan- 
ghiglia ond'era tutto inzaccherato; e rien- 
trato dentro, nella retrobottega, asciu- 
katolo alla bell'e meglio, lo visitò minu- 
inimente, non tardando ad accorgersi che 
il poverino si era spezzata, va un po' a 
saper come, la gamba destra anteriore. 

— Ebbene, ti curerò mmorosamente, ca- 
nino mio; e siccome le bestie fanno più 
presto assai, che non gli uomini, a guari- 
re, fra quindici giorni tu sarai bell'e sn- 
no e arzillo come un 
fringuello. Hai inteso, 
Frisin? 

Ol, pel momento il 
povero Frisin, come 
l'aveva subito battez- 
zato il dottore-farma- 
cista (perchè dovete 
sapere che il signor 
Ernesto era anche un 
bravissimo medico) 
non intese un bel 
niente! Ma cominciò 
a capire qualche cosa 
quando Ernesto gli fa- 
sciò la gamba, obbli- 
gandolo alla cuccia, 
nutrendolo..poi signo- 
rilmente con certe zup- 
pe ghiotte che erano 
una maraviglia; per 
modo ché il paziente 
Frisin, spalancando 
ì suoi doleissimi oc- 
chioni umidi, uggio- 
lava di gioia quando il suo grande ami- 
co gli rimoveva la fascialura o gli por- 
geva gli alimenti; e pareva quasi stiz- 
zito di non possedere almeno due lingue 
per raddoppiare le leccature che prodi- 
gava alle mani del suo benefattore. 

Non appena guarito, Frisin fu :nesso 
afla porta. 

— Ora devi andare in cerca del tuo 
padrone, hai capito? Gunrirti, sì; mante- 
nerti, no, 

Ma Frisin, che non era di questo pa- 
rete, finse di non aver capito un bel nul- 
la, e qualche ora dopo eccolo di ritor- 
no, allegro, scodinzolante, ma languida- 
mente supplichevole negli occhioni, nei 
quali si poteva leggere un tremantlo ap- 
petito. Come rimandarlo? 

Il buon dottore divise con Frisin la 
sua colazione; e il cane, dopo essersi sa- 
ziuto, riprese il suo vagzabondnggio per 
tornarsene a sora. : 

— Anche cenare e poi dormire a casa 
mia, vuoi? Ma il padrone non l'hai ri- 
trovato? Ol santa pazienza! Entra, en- 
tra; cena e dormi in pace, amico mio! — 








E fu così che Frisin principiò e continuò | — 
mantenu- | be 


te sue 
ea di amare le povere bestie. 


la sua bella vita di vagabondo, 
to grassamante dal dottore- ‘ista, il 
quale aveva finito per nffezionarsi sul 
serio alla povera bestia. 

























« — Ma io non laccio il medico dei cani! » 





CORRIERE DEI PICCOLI 





Passarono circa tre mesi, e si era ap- | 
punto nel mese di maggio bello e fiorito, 
quando nelle prime ore d'un tiepido mat- | 
tino ecco rientrare Frisin non più solo, 
ma in compagnia d'un magnifico levrie- 
re color caffelatte, snello ed elegante, il 
quale, poverino, guaiva zoppicando, con 
una gambina posteriore che gli si era 
rotta chi sa mai per qual modo. 

— Ma io non faccio il medico dei cani! 
— protestò il dottor Ernesto, ridendo, e 
accarezzando Frisin, stupito però dell'in- 
telligenza meravigliosa di quel suo bar- 
bone, che ricordando le cure da Ivi pro- 
digategli, gli conduceva quel suo povero 
compagno perchè esso pure ricevesse il 
necessario ninto 

— Curerò anche te, va bene. Chi sei? 
Eh, non puoi rispondermi, di sicuro! La- 
seiami un po’ vedere il collarino... Per- 
bacco, è d'argento! Ma non c'è nessun 
nome intero: soltanto due iniziali ed una 
corona... Basta, a me non importa nul- 
la; io ti euro, e poi ti rimetto in mezzo 
alla strada, e tu saprai ritrovare i tuoi 
padroni. E così fece. 

Sedici giorni dopo il bellissimo levriere 
era bell'e guarito, e il dottor Ernesto sta- 
va per lasciarlo libero in mezzo alla stra- 
da, quando gli ven- 
ne una buona idea. 
Preso un fogliettino 
di carta, vi scrisse 
le seguenti parole: 
«La povera bestia 
si era smarrita per 
essersi rotta una 
gamba, e il sotto- 
scritto lo curò e gua 
rì felicemente, per 
sola sna soddisfazio- 
né, senza voler e sen- 
«Z’attentlere compen- 
to. Dottor Er- 
farmacista, 
uu * » E poi lo 
legò — il fogliettino 

ripiegato — al 
ollare del levriere. 
elegante bestiuo- 
la, al contrario di 
Frisin, non tornò 
più; ma ecco che tre 
giorni dopo si fermò 
davanti allà farmacia una splendida car- 
rozza padronale tirata da due superbì ca- 
valli, dalla quale scese una gran dama 
elegantissima, che entrata nel negozio 
chiese del dottor Ernesto C... 

— Le son veramente grata per le cure 
prestate al mio levriere. Mi son permesso 
di prendere alcune informazioni sul suo 
conto, ed ho saputo per qual nobile in- 
tento ella ora lavori ad accumulare una 
piccola fortuna... Ebbene, io gliela offro 
subito; — continuò sorridendo, guardian- 
do il giovine dottore nel suo bel volto 
roseo così leale e intelligente —; la no- 
mino senz'altro mio medico di casa, con 
un onorario degno di lei; e intanto ella 
potrà provvedersi, a mie spese, d'un la- 
boratorio hatteriologico di primo ordine, 
per le sue future scoperte. E' contento? 

Potete immaginare se il dottor Ernesto 
non era contentoné! Ringraziò commos- 
so, accettando; e non erano ancor tra- 
scorsi quattro anni, ch'egli, con le sue 
sorprendenti scoperte batteriologiche e 
sieroterapiche, faceva parlar di sè il mon- 


> una buona ca che Doe; rega 
ata nl se” esto, se fra tan- 
e qualità non avesse avuto an- 



































Frombolino, 


SOSTITUZIONE DI GAMBE 


Pio Spilungoni e Pippo ‘Tracagnotti, 
senz’essere modelli di beltà, 
son tuttavia due bravi giovanotti 
simpatici e ammirati in società; 
ma la felicità sempre ha un confine, 
giacchè non c'è mai rosa senza spine, 





Se Spilungoni da una porta passa, 
deve piegare in due l'osso dorsale 
chè, se distratto il capo non abbassa, 
s'anumacca il cappellino e si fa male; 


quando poi mangia, con suo grande affanno 


le gambe sotto il desco non gli stanno, 


Se, poniam, Tracagnotti vede un fico, 


che da un rano gli fa l'occhio di triglia 


dee cercare una scala od un amico, 
che magari lo coglie e se lo piglia; 
se poi va a uno spettacolo attraente 
allunga il collo, ma non vede niente. 


Un giorno con il cuor pien d’amarezza 


entrambi stretto un amichevol patto, 
vanno da un professore di bellezza 
che lor cambia le gambe detto fatto : 
a Spilungon le gambe piccolette, 

ca Tracagnotti quelle lunghe mette, 


‘ Ma, fatto i conti, il risultato fu 
contrario ad ogni loro previsione, . 
Pn divenner brutti sempre più, 
goflî e mancanti d'ogni proporzione, 
tanto che nella buona società 
suscitarono molta ilarità. 


Questa storiella semplice e morale 
serva a fiocarvi questo nel cervello : 
che l'uomo brutto non è in fondo tale 
se non quando si sforza d'esser bello, 
e che un brutto sincero spesso vale 
più di molta bellezza artificiale, 


A. Rubino, 
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(Continuazione vedi N. 21, pag. 11-12). 


Riassunto della parte pubblicata: Ne/ precedente capitolo, Roberto, Anlea, Gio- 
vanna, Cirillo e Agnello, 11 più piccino, sono condotti daî genitori in villeggiatura in 
una bella casetta di campagna. I fanciulli si divertono un mondo facendo delle escursioni 
nelle vicinanze. Umgiorno che sono andati presso una cava dî pietre, per trastullarsi con 
le zappelte è le vanghe, e st preparano a scavare una buca che arrivi fino all'Austratia 
— immaginate la sorpresa degli australiani a veder cinque fanciulli sbucare al disopra 
delle loro teste? —— veggono nel piccolo fosso scavato daî lor 0 strumenti saltare una strana 
crealura col corpo coperto di peli e gii occhi a telescopio. Meravigliati, cominciano a 
interrogarlo. La strana creatura è uno Lameda, e può appagare ogni desiderio, I ragazzi 
desiderano di esser belli come il sole, e lo Zameda dona loro una bellezza radiosa. n un 
inconveniente, perchè la loro domestica Marta non riconoscendoli, non vuole farli entrare 


in casa, Stanchi s'addormentano all'aperto. 


CAPITOLO III. 
Ricchi a milioni. 


Gli altri approvarono, ma non del tutto 
rassicurati. 

Successe un altro silenzio più lungo e 
più penoso. Poi Cirillo disse ad un tratto : 

— Non voglio spaventarvi, ma credo che 
io comincio a cambiarmi in pietra. Ho un 


piede completamente 
morto. 

— Non importa — 
osservò Roberto —; 


forse sarai il solo a di- 
ventare di pietra, men- 
tre noi resteremo come 
sinmo, Vorremo molto 
bene alla tua statua € 
vi appenderemo delle 
ghirlande. 

Ma quando si scoprì 
che il piede di Cirillo si 
era solamente addornaen. 
tato, perchè lo aveva te- 
nuto immobile per un 
bel pezzo, ec quando vi 
ritornò lu vita con mille 
punture di aghi e di spil- 
li, gli altri rimasero piut- 
tosto contrariati. 

— Ci avevi messo 
paura! — disse Anten. 

Dopo qualche tempo, 
stanchi com’era:0, Sì 
stesero a terra e si ad- 
dormentarono con i be- 

li occhi chiusi e le bel. 

bocche aperte. 

Antea fu la prima a 
svegliarsi. La ragazza 
si diede dei forti pizzi- , 
cotti, per assicurarsi di non esser di pietra, 
e quando si accorse che ne risentiva il bru- 
ciore pizzicò gli altri. 

Anche gli altri non sembravano duri sot- 
to le dita. s 

— Svegliatevi! — gridò Antea. -- Non 
siamo di pietra. Oh, Cirillo, come sei di- 
ventato brutto con le lentiggini che avevi 
prima, i capelli scuri e gli cechi piccolini. 
È siete tutti brutti! — aggiunse poi, per 
non suscitar gelosia. 

Quando ritornarono a casa furono sgri- 
dati rabbiosamente da Marta che raccontò 
loro dei ragazzi sconosciuti. 

— Era veramente una bella comitiva, 
ma impertinentacci da non dirsi. 

— Lo so — disse Roberto che conosceva 
per esperienza la difficoltà di farsi inten- 
dere da Marta. 

— E dove siete stati tutto questo tem- 
po, sentiamo un po'? 

— Sul sentiero. 

— Perchè non siete venuti prima? 

— Non potevamo a causa di quelli, — 
d'sse Anten. 

— Chi quelli? 

— I ragazzi belli come il sole. Se essi 


non se n’andavano, non potevamo venire. 
Oh, per amor del cielo, portaci qualche 
cosa da mangiare, chè siamo terribilmente 
affamati! 

— Affamati! Lo credo bene — disse 
Marta con dispetto. — Se li incontrate 
un'altra volta quei bei ragazzi, venite su- 
bito chè voglio divertirmi un poco a sciu- 
pare la loro bellezza! 


VO] 


| id 
+ Antea si svegliò sotto la pioggia, » 

— Te ne avvertiremo — disse Antea —; 
e Roberto guardando con desiderio la car- 
ne rifredda, che la cuoca portava in ta- 
vola, mormorò profondamente convinto : 

— Invece noi faremo tutto il possibile 
per non vederli mai più. 

E infatti non li videro più mai. 

Antea la mattina dopo si svegliò sotto la 
pioggia : gliela facea delicatamente Rober- 
to con l’asciugamano. 

— Ho fatto un sogno molto curiuso, — 
annunziò Antea tranquilla, perchè era av- 
vezza a quegli scherzi del fratello. 

— Io pure — disse Giovanna sveglian- 
dosi improvvisamente. — Io sognato che 
avevamo trovato un personaggio fatato 
nella cava delle pietre. 

— Ma è ciò che ho sognato anch'io — in- 
terruppe Roberto. 

In quel momento la voce del fratello 
più grande si fece sentire nell’anticamera. 

— Sbrigati, dunque, Roberto — disse 
— se no si farà tardi per la colazione. 

— Vieni tu qui, — rispose Roberto, 


Cirillo comparve sull’uscio, non del tut- 
to vestito ancora. 
— Senti questa — disse Antea — : noi ab- 


- 
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biamo fatto tutti un bizzarro sogno. Ab- 
biamo sognato di aver trovato un perso- 
naggio fatato..., 

no sguardo sprezzante di Cirillo fece 
ammutolire la ragazza. 

— Sogno? — egli disse. Verità, Per 

uesto io mi sono levato così per tempo, 

opo colazione andremo subito alla ca- 
va, e manifesteremo un altro desiderio. So- 
lamente è necessario pensarci molto seria- 
mente prima di uscire, per stabilire ciò che 
si dovrà chiedere. Nessuno deve permetter- 
si di dire qualche cosa senza il consenso 
degli altri. E facciamola finita con la bel- 
lezza ! 

Antea non si convinse della realtà della 
cosa, che quando sentì Marta parlare sulle 
loro monellerie del giorno prima. 

— E dov'è l’Agnello? — disse Cirillo. 

— Sta per uscire con Marta che va al 
paese a far visita ai suoi cugini. 

— Sembra che trovi molto gusto a con- 
durlo con sè — disse Roberto. 

- Alle donne di servizio piace condursi 
dietro i bambini — disse Cirillo — quan. 
do vanno a far visita ai loro parenti, è 
specialmente se i bambini sono ben ve- 
stiti. 

— Grazioso andare in 
giro con l’Agnello in 
braccio! -- osservò Ci- 
rillo. 

— Ma no, Marta an- 
drà in vettura — spie- 
gò Giovanna. — Andia- 
mo a salutarli, così ci 
comporteremo da ragazzi 
educati e nello stesso 
tempo potremo assicu- 
rarci di essencene sba- 
razzati per tutta la gior- 
nata. 

E così fecero. 

Marta aveva indossa. 
to l’abito della festa, di 
color porporino, così 
stretto alla cintura da 
costringerla & curvarsi, 
e si era messo un cappel- 
lo azzurro ornato di fio- 
ri color rosa e di un na- 
stro bianco. Anche l'A- 
gnello portava il suo mi- 
glior vestito e la-sua mi- 
gliore cuffia di seta co- 
lor crema. 

Era insomma una cor- 
pia molto interessante 
1 quella che salì in vettura 
all'angolo della strada. Quando la carroz- 
za scomparve, alla fine, in un mugolo di 
polvere, i ragazzi si diressero verso il covo 
dello Zameda. 

Strada facendo stabilirono che cosa si 
dovesse chiedere, Benchè avessero tutti 
molta fretta, non si precipitarono lungo i 
fianchi della cava, ma scesero per la stra- 
da buona. Siccome avevano deposto un 
giro di pietre intorno alla buca dove era 
scomparso il personaggio fatato, fu loro 
facile il ritrovarla. 

Il sole era scottante e il cielo era tutto 
azzurro, senza nuvole. La sabbia scottava 
le mani. 

Si misero a scavare con le vanghe e le 
mani e subito scoprirono il corpo di ragno 
pieno di peli, le lunghe braccia, gli orecchi 
di pipistrello, le lunghe gambe e gli occchi 
di lumaca del personaggio fatato in per- 
sona. 

I quattro ragazzi trassero un sospiro 
di soddisfazione, perchè sino, natu- 
ralmente, non poteva più trattars di un 


0. 
fo Zameda si mise a sedere, scuotendo- 
si la sabbia che gli era rimasta addos 
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— Come sta in punta «.nistra dei tuoi 


baffi? — domandò Antea gentilmente, 


— Non molto bene — egli rispose —; è 


stata una notte piutto- 
sto agitata... Ma gra- 
zie del pensiero. 

— Desidero sapere — 
disse Roberta — se og- ir 
gi sei disposto a soddi- - 
sfare desiderii, perchè $° 
noi oggi ne abbiamo 
uno speciale oltre un 
altro che è di poca importanza. ll nostro 

esiderio speciale non è gran cosa — ag- 
fiunse poi come per assicurarlo. 

— Auff!— fece il personaggio fatato. — 
Ho dei sogni curiosissimi certe volte, 

—Ah, fai dei sogni? — si affrettò a di- 
re Giovanna. — Avrei piacere — aggiunse 
poi con garbo — di sentir raccontare i tuoi 
sogni che devono essere interessantissimi. 

— E' questo il desiderio di oggi? — do- 
mandò il personaggio fatato, E 

Solamente Cirillo mormorò qualche pa- 
rola. Se rispondevano di sì, dovevano poi 
rinunziare a tutti gli altri desiderii che 
avevano in progetto. Se rispondevano di 
no, facevano la figura di persone ine. 
ducate mentre non lo erano. Un so- 
spiro di sollievo uscì da tutte le labbra 
quando il personaggio fatato disse : 

— Non posso avere la forza bastante per 
appagare due desideri in una volta; e 
nemmeno posso farvi avere una buona in- 
dole, o un po’ di buon senso, delle buone 
maniere cd altre piccole cose simili. 

Noi non vogliamo che ti scomodi 

tutte queste .cose : possiamo oltenerle da 
noi — disse Cirillo; mentre gli altri si 
guardavano mortificati. 

— Bene, — disse lo Zameda, metten- 
do fuori i lunghi occhi di lumaca così im. 
provvisamente che uno di essi andò quasi 
a ficcarsi in un occhio di Roberto —;j oc- 
cupiamoci del primo desiderio meno im- 
portante. 

— Vogliamo che le fantesche non si ac- 
corgano dei regali che ci fai. 

Il personaggio fatato si gonfiò un poca, 
sospirò € poi disse : 

- Nessuno mai si accurgerà di niente. 
Qual'è l'altro desiderio? : 

— Vogliamo esser ricchi e strariochi — 
disse Roberto lentamente. 

— Cupidigia — disse Giovanna. 

—— Precisamente — disse il personaggio 
fatato. — Però non verrà a voi dalla ricchez. 
za, una grande felicità, e questo è una con- 
solazione — aggiunse poi quasi a sè stesso. 
— Andiamo! Sapete bene che non posso 


andare oltre il sogno... Di quanto volete 
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ti di banca? 
— Dell'’oro, e a milioni. 





questa cava, vi 


garbatamente, 
— Certamente. 
— Allora, 


Allungò tanto 
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fretta e furia versa la strada che serviva 
ai carri per ascendere alla cava. Solamen- 
te Antea ebbe abbastanza coraggio per di- 
re timidamente, mentre scappava : — Buon 
giorno. Voglio sperare che i tuoi bafli sta- 
ranno meglio, oggi. 

Giunti sulla strada, i ragazzi si ferma- 
rono a guardare indietro, e avendo poi chiu- 
si gli occhi, li aprirono a poco a poco, 
perchè la scena era troppo abbagliante, 
ed era impossibile guardare, Era come se 
si tentasse di fissare il sole in pieno me- 
riggio, nel mese di luglio. 

buca della sabbia era piena fino alla 
sommità, di oro risplendente, e le piccole 
buche dei piccoli rondoni erano rimaste 
sepolte. In quel punto, dove la strada per 
i carri gira intorno alla cava delle pietre, 
vi erano strati d'oro a mucchi, come se 
fossero pietre, c una grande quantità di 
oro rilucente si stendeva in uno strato li- 
scio su per i dirupi della cava. E poi, tutti 
quei mucchi abbaglianti erano di oro co- 
niato; e su quelle innumerevoli monete il 
sollione batteva e risplendeva, e 
mandava bagliori, così che la ca- 
va sembrava la bocca di un alto 
forno, oppure uno di quei palaz- 
zi incantati che si vedono qual- 
che volta in cielo, all'ora del tra- 
monto, 

1 ragazzi se ne stettero con la 
bocca aperta e nessuno disse una 

rola. 


— Se vi riempissi 
ba- 
sterebbe? — domandò 
il personaggio fatato 


allonta- 
natevi prima che io 
cominci, se non vo- 
lete restar sepolti vivi. 
le 
braccia e le ngitò co- 
sì terribilmente chei 
ragazzi scapparono in 
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essere ricchi, e volete dell'oro o dei bigliet- 


si curarono di pensare al modo di spen- 
derle. Giovanna si mise a sedere fra due 
mucchi di oro, e Roberto si mise a 
ricoprirnela. Quando Giovanna fu ricoper- 
ta quasi a metà, cominciò a gridare : — Fi. 
niscila! Pesa troppo e mi fa male... 

Roberto allora si allontanò. 

- Lasciami stare — disse Giovanna le- 
vandosi in piedi pallidissima e tremando 
un poca. — Mi pare di avere addosso delle 
pietre o delle catene, 

- Sentite — disse Cirillo -; se tutto 
questore può servirci a qualche cosa, non è 
il caso di rimanercene qui a guardare. 
Riempiamocene le tasche e andiamo a fare 
degli acquisti. Non dimentichiamo che do- 
po il tramonto non ne avremo più. Vi av- 
verto poi che al villaggio c'è un cavallino 
con un carretto. 

— Vuoi comprarlo? 
vanna. 

— No, sciocca, voglio prenderlo a nulo, 
per recarmi a comprare mucchi e mucchi 
di oggetti. Ognuno di noi prenda quante 
monete può portare. Però non sono napo- 
leoni: hanno una testa di uomo da una 
parte e dall'altra una cosa simile all’asso 
di spade. Riempiamocene bene le tasche e 
andiamo via. Paleenio chiacchierare stra- 
da facendo. 

Cirillo si mise a sedere e cominciò a 
riempirsi le tasche 

— Vi burlavate di me, perchè il papà 
aveva notato nove tasche sul mio vestito, 
— egli disse —; ma vedete aglesso! 

Quando Cirillo ebbe riempite le sue no- 
ve tasche, il fazzoletto e il davanti della 
camicia di monete d'oro, si fermò; ma si 
senti vacillare e dovette mettersi a sedere 
di nuovo. 3 : 

— Getta una parte del carico — disse 
Roberto —; wuoi fare affondare il basti- 
mento? 

È Cirillo seguì il consiglio. 

Poi si avviarono alla volta del villaggio. 
Bisognava fare più di un miglio, e la 
















dumandò Gio- 















Alta fine, Roberto si chinò, pre- dI 
se una di quelle monete da uno _© 
dei muechi che erano sulla stra- -© 
da, È la guardò da Laga Pi } 
lati. Poi, con una voce bassa che > 000 Vf (7, à 
non sembrava più la sua, disse; ! MT e captain a 
— Non è un napoleone. a Sega (RS, dere di nuovo, » 
— Tuttavia, è oro — notò Ci- SE e Tav 
rillo. < 3, È 


E tutti si misero a raccogliere 
monete : prendevano dal tesoro d’oro a ma- 
nate e lasciavano scorrere il metallo fra le 
dita, come se fosse acqua, e il tintinnare 
che ne veniva era piacevolissimo. Così, tut- 
ti cocupati a trastullarsi con le monete, non 





strada, in verità, era molto polverosa, sen» 
za dire che il sole si faceva sempre più, 
scottante, e l’oro diventava sempre più pe- 


sante nelle tasche. 
(Continua), E. Nesbit. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 








= AVVERTENZE ->=== 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 





stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa | 


sono sempre cestinati. 


Le cartolino o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina | 
si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'antore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro, | 
I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra ,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque, Le cartoline | 





Maria dice a Ninì: — In una camera 
quadrata ci sono dei gatti. Ad ogni 

angolo vi è un:gatto; dietro avogni gatto 
ci sono tre gatti e sulla coda di ogni gatto 
vi è un gatto. Quanti sono i gatti? 

Ninì riflette a lungo, fa un difficile cal- 
colo e poi dice : — l gatti sono 32 

Maria ride e risponde: — Invece sono 
quattro. 

— Come? — esclama Ninì. 

Maria risponde : I gatti che so- 
no ai quattro angoli sono voltati di faccia 


al muro in modo che ognuno di essi ha | 


gli altri tre alle spalle, Ognuno di questi 
gatti è seduto sulla propria coda di modo 


che sulla coda di ogni gatto vi è un gatto. | 





LL 


rendete un limone, tagliatelo per metà, 
vuotatene bene i due pezzi in modo che 
resti la sola buccia perfettamente pulita. 
Fatto questo, prendete del filo resistente, 


ma non grosso, fateci un piccolo nodo a un | 


capo, e con un ago infilatelo nella buccia, 
badando che il nodo resti dalla parte in- 
terna. Infilato così ii refe per tre volte, a 
distanze uguali, unirete superiormente i tre 
capi, formando un’asola piccolina. Altret- 
tanto si fa per l’altra metà della buccia, e 
poi si espone tutto al sole : due o tre gior- 
ni dopo, le bucce saranno essicate. Allora 
si passa uno stecchino per le due asole, si 
lega un nastrino a metà dello stuzzicadenti, 
e si ha una graziosa bilancia, per la quale 


si possono usare dei centesimi come pesi. 


scuola, ‘ 
Maestro ;: — Che forma ha I’Italia? 
L'alunno pensa e non risponde. Il mae- 
stro per aiutario gli mostra una gamba. 
Alunno: — Ha la forma di un calcio... 


PRE RIO PELA TA e - PI 


debbono avere questo preciso indirizzo; | 
Palestra, Casella Postale 913, Milano | 
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Le lettere della parola FINE sono formate da un cor» 
| doncino a due fili, uno bianco e l’altro nero, torti assieme. 
| L'illusione ottica che fa parere inclinate e deformate le 





lettere, mentre sono in realtà regolarmente 
disposte, è prodotta dalla torsione dei fili in sensi opposti 
| sul fondo reticolato. 


1 piccolo Ruberto, da parte del babbo, 

porta un biglietto allo zio Beppe. 

— Grazie Robertino, — dice lo zio Bep- 
pe prendendo la lettera. — Dirai al babbo 
che sei un bambino ubbidiente, e che hai 
eseguito bene la commissione. 
|| — Sl, zio, esclama il. piccolo. Rober- 
| to, — e gli dirò anche ch'io non v'ho chie- 

sto due soldi per il mio servigio perchè mi 
| ha proibito di domandarveli. 





727? 


| A' nori ho, ma credilo 
In alto io pur mi movo; 
E allora, oh che miracolo! 
La vecchia aria rinnovo. 
Ma non è tutto ch'abito 
La terra ove cammino, 
E lì, senza granata, 
Fo pure lo spazzino. (I 


una magnifica sera d'estate e Maria è 
in giardino colla mamma a respirare 
l’aria fresca. La piccina ha gli occhi fissi 
| sulla luna splendente e pensa...-e poi chie- 
| de ingenuamente : 
— Mamma, la luna c’è solo di notte?.. 
— Sì, — risponde la mamma. 
— ... E allora come fa papà alzarsi la 
mattina colla luna? 








| — Ti ringrazio lanciullo, grida il pulcino, sono felice 
| d’uscire, perchè laceva un po” caldo qui dentro, 














| sissima, 


| tant'acqua!... 


| lettino stavano 


na donna che aveva passato molti gior- 

ni e molte notti presso il marito assai 
malato, vinta finalmente dal sonno, disse 
al marito moribondo ; 

— Costantino; mi corico un pochino, se 
muori, chiamami. 


n bambino di tre anni e mezzo osser- 

vò che il babbo suo beveva sempre il 
vino puro, mentre a lui lo davano annac- 
quato. Trovò la 
cosa ingiusta e 
un giorno, a 
pranzo, esternò 
il suo risenti- 
mento. Ma il 
suo piccolo ani- 
mo delicato, 
trovò un'e- 
spressione che 
rispondeva per- 
fettamente al 
suo pensiero e 
nello stesso 
tempo rispetto- 
Con 
una vocina di 
occasione, insi- 
nuante e gra- 
ziosa disse : 

— Papà, in 
cantina c’è po- 
co vino... e nel 
pozzo... tanta, 


Poco tempo 
dopo si amma- 
lò di difterite, 
che lo portò fra 
gli angeli. At- 


torno al suo 


piangenti, ge- 
nitori e sorelle, 
Guardando ar 
l'uno, or l'al. 
tro, chiese : 

— Perchè 
piangete?... 

Una sorella 
gli rispose : 

— Perchè 
sei tanto ma- 
lato! 

E lui, con ri- 
so triste : 

— Allora da- 


Procuratevi una ghianda (non 
è cosa difficile) e ponetela sulla 
bocca di una bottiglia ricolm» 
d'acqua. Dopo circa un mese l 
ghianda sì aprirà cacciando dr 
un lato le radici e dall'altro ur 


n 5 ramoscello di | che con- 
Vrei piangere tinuerà a cre: fino all’av 
iol.. tunno. 


amamma ha dato una pasta a Pietrino, 

e una a Lina, suoi figli. Pietrino, aj 
pena ha finito di mangiare la sua, esclama) 
— Mamma: perchè non dici alla sorelli. 


| na di darmi quello che le resta della sue 


fi 


pasta, per insegnarle ad aver buon cuore?.. 


è 
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Funzionamento asso- 
lutamente sicuro. 







Ind:spensabilo 
ovunque 
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Listini e schiari- 
Ropprerentanti per menti a richiasta, 
LIGURIA : Castellani, Via V. Em. 56-3, Sampierdarena. 
TOSCANA: Ing. Gigli, Via Pietrapiana, 51, FIRENZE. 
BOLOGNA: Dalla Nocs & Dechi, Pratello, 28, 
Altri rapprosentanti corcansi. 
Indirizzare al concessionario esclusivo : 


J. RAU, Via P. Verri, 8 - Milano, (Tal. 24-86) 













Biciclette STYRIA - Motociclette REPUBLIC e STYRIA 
Macchine da scrivere HAMMOND 
asse forti TANCZOS-VIENNA 
Automobili LAURIN -KLEMENT 
— 6-7 8-9 10-12 16-18 24-28 71P_— 


Eccetto Automobili, vendita anche rateale. 
Chiedere Cataloghi, riferendosi presente avviso è 
specificando articolo desiderato, 


I. WOLLMANN, PADOVA - Rappresentante. 


SEGRETO 





LABORATORIO SCIENTIFICO DI PREPARAZIONI 
SPECIALI PER BAMBINI-F MANTOVANI-MILANO 








compermeci la CARABINA EUREKA 





| duraturo ed economico, utile e divertente. 
Carabina « Eureka, » tipo economico con bersaglio 


e freccia . si Ù 4 è - L. 5.50 
per far crescere i capelli, barba e baffi in pochissimo | Carabina « Eureka » tipo extra forte con bersaglio 
tempo. Pagamento dopo il risultato. Da non confon- e freccie . ° L. 9,50 





franco di porto - pagamento in assegno 
Agenzia degli Sports * Milano + Corso C. Colombo, 10 


BICIGLETTE 


FRERA” 


le uniche premiate con grande medaglia d’argento 


dersi con i soliti impostori. 
GIULIA CONTE, Strada Corsea, 10, NAPOLI, 





Chiedere Catalogo gratis 1909 ulla 


TRADATE - TORINO » PADOVA - PARMA 
MANTOVA - BOLOGNA »- FIRENZE è ROMA 
che è il migliore degli 


sports, adoperaudo i 


FOOT-BALL'S “BANZAI, 
"BANZAI,, N, 3 completo |, LL. 7.50 
"BANZAI ,, Vero " Match,, N. 5 L. 9,50 

Per ordinazioni rivolgersi all’ 


AGENZIA DEGLI SPORTS 
MILANO - 10, Corso C, Colombo, 10. 





GIOCATE TUTTI 


DEPILENDPF"ATORIO Inmocuo del D.r Boerhaavo. AL FOOT-BALL 


Effetto sicuro e rapidissimo 


CONTRO l'ipertricosi pustuppo di peli in individui 
© in parti su cui non dovrebbero normalmente ma- 
nifestarsi) s'è tentato l'uso di varie composizioni de- 
pilatorie, liquide e solide, ma tutte senza alcun suc- 
cesso. Si deve al BOERHAAVE se si è riusciti ad 
ottenere un preparato che faccia non solo pronta- 
mente cadere | peli senza irritare la Ile, ma che 
riesca anche a distruggere la radice e papilla del 
pelo, che atrofizza completamente. Prezzo L. 3,50 
{franco di porto L. 4) — Kivolgersi alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila - MI/ZANO - Via S. Calocero, 25 








soavemente profumata, È la 


crema ideale, la preferita dalle 
er a signore cleganti. 
Conserva e rende la carnagio» 
ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata, 


Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e ri. 
tarda anche l’opera devastutrice delle rughe. 


Elegante vasetto L. 2, franco di porto L. 2,60, 


Richiederla esclusivamente alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 
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SARONNO 





GUARIGIONE IMMEDIATA, SICURA 


delta TOSSE 
CATARRO 
BRONCHITE 
INFLUENZA 


con le efflenciselme l'illole di 


CREOSOTINA ri 


17 anni d'incontrastato successo ! 
Milioni di guarigloni!! 
Flacone di 60 pillole L, 2, 

Laboratori Chimici DOMPE ADANI, MI- 
lano, vla Carlo Alberto, 3Ì e Chiasso (Svizzera). 
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GENITORI ox tetano giocano) 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano | 


Non è pericolosa, non reca danno. È un giocattolo | 


dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio | 











| ‘ The World Best,, 


Cycles 


x MODELLO :: 


SWIFT ROYAL 


CON CARTER 


La più perfetta macchina di lussa 


Esaminare il Catalogo della « miglior 
marca del Mondo » prima di fare 
acquisto di bicicletti. 


THE SWIFT CYGLE Go, Ltd, 


COVENTRY —_ 


Agente Generale per l'Italia 


MARIO BRUZZONE 


MILANO - Via Castel Morone, 5 





sno 
dini AE CLOROSI- NEURASTENA-RÈ 
ESA LIE SPINALI E TUTTE L 


RIENTI = DI GUSTO né 


hag IN TUTTE LE S 


a bott. Per posta 3.80, 4 NeltS 


ACIA 








EPILETTICI! NERVOSI! 


uratevi solo colle celebri 


Polveri Gassarini di Bologna 


Si trovano in tutte le Farmacie del mondo. 
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zia Mari — mi pispiglia una pas 
O seretta; Adelina Ceva; che se aves- 

se le ali «come un uccellino dav- 
vero verrei tutti i giorni allo spuntar del 
sole sulla tua finestra a salutarti » — 
o zia Mariù, io vorrei sapere che cosa 
bisogna fare perchè il nostro nome pos- 
sa esser messo in quel bell'album che tu 
chiami il libro d'oro, io vorrei che il no- 
stro nome, il mio e dei miei fratelli, fosse 
messo lì dentro perchè noi ti vogliam be- 
ne molto e vorrei esser sicura che anche 
tu ce ne vuoi a noi e non ci dimentichi ». 

Credete che ci sia bisogno di penna € 
di pennino e d'inchiostro per scrivere i 
nomi «dei miei bambinotti sul libro d'oro? 
E' un libro magico, quello. Quando io leg- 
go la letterina d'una passeretta o d'un 
rondinino, che dice le cose buone, quelle 
che sono per me come una carezza, io 
apro il libro e che cosa trovo? Trovo il 
nome de’ miei passeretti che dal mio cuo- 
re è passato nel libro da sè, magicamen- 
te. E per entrar nel libro d'oro non occor- 
re essere dei bambini superbambini; ba- 
sta avere un'animetta aperta alla bontà, 
pronta a ricambiare Vaffetto della zia 
Mariù. 

Apro il libro ora, per ésempio, e che co- 

vedo scritto ? Adelina, Umberto e Bian- 
sia Cova; e sotto che cosa vedo scritto? 
Mariuccia Helbing e la sua Ines « che vor- 
rebbe sempre parlare con te » e sotto an- 
cora Antonietta Piccioni (Ancona). « To 
vorrei che tutto il giornalino fosse « Cor- 
rispondenza a; (oh di’, ma quando anadreb- 
be a dormire la zia Mariù se dovesse far 
venti pagine di -#Corrispondenza? ») 

E poi sotto ancora, o bambini, in un 
momento è fitta di nomi tutta nna pa- 
gina del libro d’oro. Maria Luisa De Ros- 
si, Attilia Parisotti, Marciano Levi, Vitto- 
re Zanetti, Marino Martelli, Maria Bini, 
fratellini ‘lurolla, Magda e Millina Car- 
rara, Pnola ‘lagliacozo, Lea Toma, Augu 
sto Savorani, Ginette Lo Piano, Mario Val- 
dagni, Anna Diamante, Adriana Parisot- 
ti, Gianna Marcucci, Paolina ed Elisa Pa- 
squalini, Alberto Gamparo, Bruna Roghi, 
Angelina Manvro, Violetta, Tidy Rossi. Tut- 
li questi nomi son entrati nel libro d'oro 
Ja sè e son di quei bambini che han pen- 
sato ai passerini inchiodati sul loro let- 
tuccio, a Stefano Zanzi e a Luisa de Mic- 
co, e han mandato loro lettere e cartoline 
e quadrifogli che portan fortuna, e libri 
che fan «morir dal ridere » come quello 
che mandò Maria Bini, e giuochi di co- 
struzione, e lanternette magiche e fogli 
Ja intagliare... E io credete che vi dica 
grazie, che vi lodi per questo, mici passe 
ti? Io mando un bacino n tutti, ma gràzie 
non ve lo dico punto; esser buoni è la 
più gran gioia che si possa avere; pen- 
sare che piccoli come siete avere potuto 
illeviare per un poco il patimento d'un 
Jovero uccello, che un bambino lon 
+ malato in questo momento è nu po' al. 
@gro, è un po' confortato per merito vo- 
stro, inesto è, mi pare, il maggior pre- 
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wio. La zia Mariù uon vi dice grazie, | 
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ma è molto contenta di veder nel suo 
albunf fiorire tanti nomi di bambini buoni. 


Cip cin, cip cip. Chi è? E' lo stuolo dei 
cinguettini, degli uccellini di nido che 
han molte cose da dirmi. 

Ce n'è uno che si chiama Leo Ferrero 
Torino (che sia il figlio dell'ilustre sto- 
rico? Mio Dio! Bianca Negri Garlanda, 
Leo Ferrero... Diventa un areopago di mi- 
nuscola gente illustre questa « Corrispon- 
denza »!) e domanda, immaginate, questo 
signor.Leo, qual'è l'angelo che manila i 
fratellini perchè lui vuole avere un fra- 
tellino, ma subito subito e bello, che giuo- 
chi, che cammini, che sia un bel fratel 
lino, La zia Mariù, imbarazzata, ha pen- 
sato di assumere informazioni e intervi- 
stare in proposito Alessandro Manzoni e 
Bruno Conelli, che appena pochi mesì fa 
erano ancora nel mondo della luna, 

Dunque Leuccio, dice Bruno Conelli che 
tu non puoi aver panra, perchè l'angiolo 
manda sempre dei fratellini nelle case 
come quelle di via Legnano, 26, dove v'è 
un papà che sa raccontar così bene la 
storia di Orlando, una mamma che li coc- 
cola fin troppo i bambini, una nonna che 
fa dei così bei vestitini, un nonno che li 
porta in tram ce un fratellino come Leo 
pronto na cedere l'elefante, la pecora è il 
velocipede e a prometter dì non far ca- 
pricei mai più e di andare a letto alle 
setie precise per dare il buon esempio!... 


mest'altro passerino che ha gli occhi 

dolci ed è timidetto (la Mene no, non 
mi par timida «guni se non mi scri 
vil... » minaccia Mene, mentre il piccolo 
Allo prega « vorrei che tu mi scrivessi ») 
dunque questo passerino domanda una 
lettera lunga lunga e io vorrei ben far- 
gli vedere che sono nna zia Mariù da 
tener di conto, una zia Mariù che sa mol. 
te cose. Mi son dunque messa le lenti ma- 
giche per veder dentro il cervellivo di 
Allo, e sapete che cosa vi ho visto pro- 
prio dentro, in fondo in fondo? Un de- 
siderio... E' a tre ruote... il desiderio, è a 
tre posti... il desiderio, è verniciato in ros- 
so... il desiderio... E’, è, è di ferro... un ani- 
male antomobile a pedale! Vedl se è furba 
la zia Mnriù? « Ma non è ancora in casa, 
l'automobile, zia Mariù?» Lo so, Allo, 
ma sta per venire, in casa non è indica- 
tissimo (per quelli che stanno al piano 
di sotto specialmente) ma a Parella, in 
campagna, dove ci sarà il Chin a far da 
chauffeur (lo leggi tu, Chin, il Corriere 
dei Piccoli?) dove vi saranno dei bei via- 
li ghiaiati per correr a 40 chilometri al- 
l'ora una 24 HP, io la vedo venire? E sai 
perchè? Perchè sei un bumbino buono e 
le mamme e. i papà non sim proprio re- 
sistere quando no procurare un pia- 
cere ai loro... piccoli del Corriere!... © 
“Adesso, vien cui, Allo, e senti anehe 
tn la peripezia di questo rondinino Che 


poro mancò non mi restasse stronpiato. | 
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Si chiama Piero Rossi (Torino), di sel 
anni, e mi racconta che fu investito da 
una bicicletta e ferito. « Vedendo chi 
la mia niunma era tunto spaventata, ic 
mi sforzavo di non piangere », Bravo Pie 
rino, dice la zia Mariù, così devono fa: 
re gli ometti!.... « Ora sono quasi guarito 
e per ln contentezza voglio fare un rega 
lino a un tno nipotino, dimmi tu a chì 
debbo mandarlo, e che cosa? » 

Senti, Pierino, c'è un bambinetto che 
sta in collegio, nel Collegio Convitto Le- 
gnano a Legnano; si-chiama Camillo Cer- 
ri ed ha avuto il morbillo, mi scrive, do- 
sì gli tocca restare lontano dai compagni 
e si annoia. Mandalo a lui, il tuo rega: 
lino, vuoi? per esempio una pistola con 
le capsule, o un bersaglio? Io me l'imma: 
gino che gran piacere avrà questo bam. 
bino in collegio (sai, Pierino, si sta sen 
za la mamma in collegio!) quando rice. 
verà il tuo regalino che non si aspettava, 
e Camillo poi è un bambino ricono. 
scente. A me, perchè scrivo la « Corri. 
spondenza », promette, quando sarà gran- 
de, il primo carico di carbone che gli 
arriverà dall'Inghilterra, poichè vuo) 
fare il negoziante di carbone, e a te, 
figuriamoci, darà tanta carbonella!... 

Poi c'è Letizin Musicaro di sei anni, e 
anche quando dorme sapete che cosa vuo 
le sotto il cuscino? Il Corriere dei Piccali, 
e domanda ora una poesia per l'onoma- 
stico del nonno... Ha capito, signor diret. 
tore del Corriere? glie la faccia prepara 
re subito subito e da Gabriele D'Annun- 
zio anche, perchè è una cliente di riguar- 
do questa signorina che nè di giorno 
nè di notte mai abbandona il Corrierino... 

E poi adesso basta, per voi piccoli, se 
no non mì rimane più posto per fare una 
presentazione molto importante. 

Vi presento dunque, grandi state atten- 
ti perchè sl tratta di un'occasione quasi 
direi unica, una ragazzina di 15 anni, che 
mi ha scritto dodici pagine per darmi i 
suoi connotati e che dev'essere deliziosa. 
Ora sta a Roma, ma per molti anni vis- 
se a Vienna e sa perfettamente il tedesco, 
l'inglese, il francese e l'italiano (8 e 8 sul- 
la pagella) e studia il latino in terza gin- 
nasio, adora la musica (Mozari, Dwrak, 
Wagner preferiti) e la poesia (Heine e 
Schiller, Carducci e Pascoli). 

« Zia Mariù, io vorrei un'amica, una 
corrispondente, confesso che sono un po' 
difficile: la mia corrispondente deve es- 
ser della mia età, ma anche più vecchia 
meglio perchè io quanto a carattere e 
idee sono molto superiore alla mia età, 
allegra, spiritosa... intellettuale. Vorrei 
che fosse musicale e artista, e se volesse 
corrispondere in tedesco sarei molto con- 
tenta, perchè così farei un po' d'esercizio. 
Di' che sono una ragazza vivace, allegra, 
molto moderna, ma seria in fondo e buo- 
na, alla quale piacciono la musica, le arti, 
andare al concerto, studiare e ridere. » 

Alessandra ha una sorella Liliana che 
rassomiglia come una goccia d'acqua ad 
Alessandra, e naturalmente vuole anche 
lei nna corrispondente. Queste due ragaz- 
zette, pronte, ardite, spigliate e piene di 
ardor di vita a me piaccion molto. L'in- 
djrizzo è Via Salaria, 40, Roma e vedremo 
chi rinseirà a conquistar In loro amicizi@® 

Addio, passeri grandi e piccoli; vi sa- 
luta la : ° ia Mariù. 
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1. Un'idea balena a un tratto © a un randagio ignoto gatto 2. Ecco il galto impaurito del giocattolo aborrito 
nella mente di Pierino, lega il brutto burattino, scappa via da disperato or Pierin s'è liberato. 





3. Per i campi va il micetto che contendonsi l’ometto 4. Fugge fugge come un lampo e sperando trovar scampo 
inseguito dai ragazzi schiamazzando come pazzi, pien d'orribils ansietà si dirige alla città. 





"si 





5. Una casa trova, e ratto S'è salvato alfine il gatto 
su s'arrampica sul tetto. e i monelli n'han dispetto. 


6. Quella casa ove fermato voi l'avete indovinato 
s'è il micin tremando ancora di Pierino è la dimora, 
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miagolare Con la scopa fan scappare 8. E scendendo più dal tatto di Pierino ocpra ll lotto 
minaccioso ogni vicino il micin nell'abbaino, di finestra in finestrino va a portera il burattino, 
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tire una bilancia. 





A due chiodi confitti sopra un'asse oriz- 


zontale attaccate rispettivamente le 





Ecco il signor Lunghini, Nel 
gran temporale del 15 luglio del» 
l'anno scorso si è bagnato i piedi. 
Solo oggi gli è scoppiato il re- 
lativo raffreddore, che ha dovuto 
far tania strada per arrivare nl 
naso ! 


due 
estremità di 
una funicella 
lunga circa me- 
tri 1,50, ula 
quale avrete 
pruma fatto un 

lo alquanto 

sso nella 





sui precisa me- 
tà. Dall'una al 
Vialtra parte di 
questo nodo, al- 
lu distanza di 








din uar»ro 
ezzi uguali di 
spago, i due 
piatti della bi- 
lancia, ritaglia- 
ti da un pezzo 
di cartone ra- 
.. Giò, fate 
to, ponete die- 
tro al nodo di 
mezzo della 
porzione di fu 
nicella, lunga 
centimetri 
che r 





bust 


59, 
imarrà 
tale, un 
ncino sul 

avrete 





cart 
quali 


tracciato una freccia in corrispondenza del 
nodo stesso, Il cartoncino dovrà essere ap 





ILA STAGIONE FOTOGRAFICA 


CATALOGO GANZINI 


NESSUN INTERESSATO MANCHI DI FARNE RICHIESTA (CON CARTOLINA DOPPIA) 


SI INAU- 
GURA COL 


Viene spedito gratis - Contiene le ultime e più interessanti novità. 
È una guida sicura sia per la scelta come per i prezzi di tutto il materiale fotografico. 


PRIMA DI ANDARE IN GAMPAGN 


troverete modelli per ragazzi, per principianti, per signorine, per amatori progrediti e pro- 
vetti, per professionisti. 
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piccicato ad una seconda asse, parallela 
alla prima, più esattamente che vi sarà 
possibile. 

Caricando uno dei piatti della bilancia, 
l'equilibrio verrà rotto e lo spago, pren 
dendo una posizione obliqua, farà devim 
il nodo dalla freccia. Per ottenere nuova 

ente l'equilibrio si dovranno mettere dei 
pesi sull'altro piatto, sino a che il nodo si 
trovi ancora di fronte alla freccia, Si avrà 
così la giusta misura. 









nestro : Tu sei molto buono, Tom 
masino. E dimmi, quale principi p 
le sentiment ti ha spinto a f di ì 
quei cattivi ragazzi che ti hanno insultato: 
Tommasino: — Erano tutti più grandi 

1 me. 
IL brava signora stava levando del vi 
no da una damigiana. Il getto forte le 


| imbrattò, a un dato il vestito « 
le mani, 
— O mamma! esclamò Carlino guar 


| dandola con serietà, — tu sei avvinazzata ! 


punto, 





— Ma cosa fai? 
— Non vedi? gli insegno a camminare! 


nti 


(1) Indovinello n par. 13: Il 





Prem. Stabil. per l'Industria Fotografica - Casa dl-1° Ord. 
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I veri sovratacchi ‘ Wood-Milno,, 
sono i migliori del Mondo, 
Esigere “ WOUD-MILNE,, su ognl 


(En 


1 
I 
| 


È 


sovratacco, 


— Non trovandoli dal 


vostro abituale fornitore, indirizzato 


il contorno del 


tacto, segnato su 


Cartolina vaglia alla Ditta Wood- 
Milne, Co., 1, Via Uastello (Angolo 
Ponte Vetero) MILANO, — Uoino 
L. 1,50. - Donna L. 1,25 al paio. 














Tity Mario Venezia. le 
Vostre letterine 
mo macerce: © wi bell» di trovar dentro il 
mondo delle anime amiche che non si poteva 
pensar (di avere! 

Primola, Grazie del gent'le ritrattino. Per i 
libri mandami una cartolina doppia col tuo 
indirizzo e io te ne indicherò parecchi senza 

: io qu 


de Sepibua, Ugo di 
mi hanno fatto un gransdissi- 







0 Corto (Mitan Il tuo raccontino 

» bellino ma non può esser pubblicato 
Rita Mugna e Bianea Pogniron (Roma). Co. 
I mesi fa a metter su la voglia di studiaro? im- 


provvedetevi di un buon apparecchio fotografico 
scegliendo sul CATALOGO GANZINI. 


magcinando che giola avranno la mamma e il 
papà vedendo i vostri bei votà. 

Flora Oristofori (Torino), Rina Orientale. 
Due bambine che dicono di esser cattive e mi 
domandano como si fa a diventar buone. Dite. 
meio quelle che voi intendete per cattiverie e 
vi voglio insegnare proprio a diventar buone. 

Maria Zambelli. Tu sci una bravissima bum. 
bina a saper far tante cose, andare a scuola, 
aiutare in bottega. lexgero e fur la cucima!.. 

Ida Bassi (Bologna). E' mirabile virtù. Vi ri. 
sponde zia Marin. 

Olga Antonelli (Venezia). Annunzia di aver 
maulato le lire cinque guadagnate nel bando 
al Patronato per i hborati dal carcere. 

Teresita  Merizgi (Parma, M, d'Ateglio, 1). 
Vorrebbe trovare una corrispondente della 
sua età, dodici anni, e straniera per scriverle 
tutte le bellezze «della nostra Italia. 

Murydu Rezzana, Bebè Ymer (Gonova), 
Adolfina Giannatasio (Roma), Renato Restel. 
li (Brescia), Amalietta Speroni (Milano), An- 
dreina Muzio, Carolina Baroni (Milano), Ce- 


sare Baltati, nuovo passerotto, bucn giorno? 
Trines Porco (Macomer). lo dirò alla Dire 
zione, non dipende da me. Rescaldini Clara 


(Genova). Hai proprio ragione. Camillo Trin- 
chero (Milano), Noemi. Vi ringrazio tanto tan- 
to delle buone gentili care letterine e mi di- 
Spiace Se a tutte nou posso rispondere lune 
pamente come vorrei per lo spazio, 






Tip. del Corriere della Sera. G Galluzzi, resp. 
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CHE ESCE NELLA SECONDA 
METÀ DI GIUGNO IN RICCA 
EDIZIONE 44444 % 






In esso 






Ditta M. GANZINI 






MILANO - Via Solferino, 25 
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Apparecchi d’liluminazione In ogni stile 
Scaldabagn! - Cucine - Stufe - Fornelli 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 






PER INSERZIONI rivolgersi al'Uificio 
Pubblicità ‘ Corricre della Sera ,, 
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Lic corrono Morte lle Mosche ! 


Stoffa Panama * dalla | « Mota» è un nuovo ingegnosissiino è chia ppa 











mosche metallico brevettato che sopprin i K 
cida e di grande eflet altri di cristallo 0 di 
6 metri sutfic PENE per un vestito da sig CALA» Came snlo 
lori candido, ecrue, gregg Hitta : mn pranzo, Cuc ine, uf- 
bleu moda, $ s i, negozi, stalle ecc. 
it i n vengono immediata. 
Giaconet Victoria Lal free frangia mento liberati dallo 
ecrue ecc., Ogui tagli o di metri s sufficient per un | mosche cn è im- 
rain Siino selen 1 possibile sfuggire | 
vestito da signora . . » 3,55 *attr ie 
all'attrazione mici 


dialo o traditrice dal- 
l'apparecchio. Questo 
si carica I ì 

in un ut 
tamonte 


gia 

Seta chimica dis segni ari lievo, alta cent. 90, nei 
colori + viola, Hila ic nero, | 

ogni taglio di metri 5 sufficiente per un vestito da 


signora i : x vo Li, 
sempre Cumo 


40 di | fortissima, bianca, per camice e | i 

metri I te ad biancheria, alta cent, 7o L. 13.20 : s 
PO Gservo permoltianni, 
40 t i di tela filata primissi ma per lenzuola, Completo per reclame 
Metr imbfangara al pre ato senza alcu | a 3, :1,50. Per posta: Cui: sumo. I. 1.65. 
aAppretto, morbida, Ls cent. Bo . .» L. 18.— | cotero L. B.- Sei L. 9.3 estero SL. 10.50; 
I t d' arati con anello e moschettone | Nom sf spedisce contro Gascgno. enmiEeTTÌ 

AÎONO d'OFO auicmatico per orciogio da uomo, | GUIDO ME Beats Rpzienne 3P > MILANO 
internamente iafoezate, ciò che rende impossibile 
l'ammaccàtera, inenise sono garantite inalterabili per 
Nou meno di 10 anni, ciascuna catena con relativo 
scontrino di garanzia . - . < + L. €25 
c Il d’ per siguora, internamente rinforzate 
0 ane Oro : come sopra, lunghe metri 1.50, con 


cssa garanzia per lc catcne da uomo L. 4.75 


Macchine da serivere “Eureka” ©" mente. 
scrittura 
visibile, spostamento automatico nella scrittura e nelle re al capelli il primit: 
righe, di faltile inaneggiamento per tutti, con relativo È ore, — 
coperchio-custodia in legno curvato . ». L. 12,60 x t He 4:28. Spedizio 
Ti fi t bili con S4 caratteri, pinzette, | ta, franca di porto ma 
Ipogra 18 asca cuscinetto Suricatore, » | Consorzio Faraliacilione 
0 uso bosso a 2 cerniere con 
assetta in legno rag caratteri, rese i 
cuscinetto, caricatore n due righe, pinzette. L. 
Id. Cussetta a 4 cerniere, 325 caratteri at de e 













Non più tinture!!! 

|! vero meraviglioso pettine 
FA/TUStrasforma istanta- 
nenmente i capelli in biondo, 
emiliano e nero parfetto. Usan 
dolo una volta alla settimana 
si ridowa in breve c per sem 





















In Postato 636 








PHOSPHORIA 





minuscoli, numerazione tripla e tutto l'occorrente. della Phosphoria Chem. Cy di New- York. 
+ de 
Id. grande con 440 caratteri maitiscoli e minuscoli, ll più semplice, più naturale, più logico dei rico- 
nutnerazione, fregi, ecc. eu laf'ence % stitueuti. Rigeneratore del sangue, delle ossa e del 
Bi veci di caratteri 124 | ni, sa lia de 1.25 sistema nervoso. 
228. . St. Lo di 2.25 L. Bal flac, contagoccie (L. B,80 franco di porto 


Rivoltella Toi. tia “pli on proibita, non sato Caesessioninie siclezion feno pendila {s 
gare | ladri e gli aggress notturni, spara successi- YREMIATA OFFICINA CHIMICA DEBL'AQUILA - MILANO 
Vamente 100 colpi senza bisogno di ricaricarla, con Via S_ Cassero, DI 
sn colpi ser saio ee  Foras in® le Faudcie 
gni 100 col Ipi in più. Si : i Lido 
F il ad aria compressa con tacco diritto e mi 
uc e per impianto di tiro al bersaglio, per specu» 


lazione o istituti, con 12 pinmini . . . . L. 10.80 | 














| per 2 caniciette e per a cam cle «da 








te ——— — 


40 metri di tela 


alta cm. 70 per L. 14.— 


| Questa tela è bianca, fortissima, 
filato primissimo d'America, è 
adatta per lenzuola e camicie, 


40 metri d tela i alta cn cm. 80 perl. 20- - 


"mA la è imb 


18 metri è inicie 5 5 È » I 
RA, So: Per a gemiti 


glio di metri pd Li 4, 95. 


Zoffir pesante si: dito "0, 


ia na { È a inon-rosso 0 


gni agito” di metri 10 









signora o ve 





panco gue 
| Madapolam s.nitc Sucre 


miciette p emi tagl di metri 





L. 4,80 


Stoffa di grande novità è 


è, per la stagione, artic 
alto cm. So, ogni taglio di metr 


ricco vestito L. 5,60. 
(Ta 


‘ Zegrino cia per stoffa per uomo, ogni tre metri 
112 salviette spugna ee 


Visita dalle ore 8,30 allcore 18 tutti i giorni feriali, e 
dalle ore 8,30 alle ore 12 nei giorni festivi, 


DIRIGERE LE RICHIESTE 


alla Società Durand-Wolf 
MILANO - Via Volta, 18 - Milano 





——Trrr I I NNIIS$E 
("piena V, MAGGOLINI si." ;uî 


SC - Ia. 38,_- 


è — 
‘’ohitavro 
De * Go da 1 7 go ade 100, 
Flauti, Cor. 
nette, Piano! ber: 


Prima di fare asquista altrove chiediota catalog 
iNustrato gratis N. cd. -_ 





Destino Volete conoscere il vostro destino? Quello LA 
s di vostra moglie, dei vostri figli? Quando - è L) R A 


snranno i vostri anni fortunati o cattivi? Quali case 
portano fortunar 1 giorni buoni o cattivi? Nate ri- 


chiesta dell'ultimo manuale di astrologia di Arcangelo ; 

defeismpmaneni: N. . , x 0 < Ae Py : 4 È 

p li | tt Valete imparare sei lingue senza inas «ell 
0 gI0 à, stro e poter così girare tutto Il mondo | 


e guaslagnar danaro? Nate richiesta del Paro Pol | 
glotia. I metodo più facile per imparare le lingue: 

Italiana, Irancese, Inglese, Tedesi Spagnuola e 
Portoghese, poichè sotto ad ogni parola vi è come | 
deve pronunelarlia un italiano per essere compreso 
È. 


dell'/2/ustrazio Italiana, va- 
Volume comoleto lore Le 16 EE | 




















Id. rilegato in mezza tela al +. L.4,—- | , 

Pistole BUM ten ite e getta ta faccia qual GRATIS 

che cosa che non ammi: uo ma sp ani a 

pu olo SE IERI n © : CATALOGO ILLUSTRATO 
Id. formato iorpedus con 12 colpi È colta Cia gt : 2 î 
Remontoir per signora, iîct-o'fere tetto DEI VERI PIU ADATTI PIU; 
to; in relativo astuccio, per regalo . . L. 20, FR 


Collana argento * porta ventaglio, iuagii "A 150 


s ri di carica, per uomo, massima 
one, cassa nichel . . L. 15.— 
nta argento . . L. 18.— 


H sno; argento, r signora, 36 d' 
Remontoir dan ” per ar RE TRTE 5 L'E60 


Veli di set uso sciarpa con orlo a jowrs ai tre 
lati, nei colori bianco, nero, celeste, 


rosa ecc. grandezza cent. so><200. È »+ L. LI8 





‘ COSTOSI APPARECCHI &74 ui 






‘DEL GENERE 
| ef 


VIAA 
A: 
AREMIATA DITTA ECC.ECC 


LA CURA ELETTRICA 
De: E EFFICACISSIMA PER | 
NEVRALGIE, SCIATICA.| 
PARALISI.ANESTESIE. TARE 
ISTERIA, NEURASTENIA | 
A PALPITAZION ESAURIMENTO! 
"\REUMATISMO RIGIDITÀ 
I (PARESI. ANEMIA 


«| tre Moschettieri» $4 Mimi Pa 


Ci Il f Nero, per famiglie, collegi, circoli, 
inema ogra 0 da usarsi anche come lante mna ma 
gica, con tre films per figure movibili e 15 vedute 
fisse P $i 3 n n EE 
Catalogo gratia a richiesta. 

Corrispondenza in Italiano, Francese, Inglese, Tedesco, 
Spagnolo, Portoghese. 


| 
| 
Dirigere le richieste col relativo importo ai ma- | 
| 





GUZZION 
Aux Dernières Nouveautés 
MILANO « Galleria De-Cristoforis, Via Monte Napoleone, 9 


f TICINO 


MILANO 
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Caio it $ 











